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Si
      raccomanda la lettura ad un pubblico adulto. Sono presenti
      scene
      esplicite di sesso e di violenza.
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Tutti
i diritti sono riservati incluso il diritto di riproduzione
integrale
o parziale in qualsiasi forma. Questo romanzo è un’opera di
fantasia. Qualsiasi riferimento a fatti o persone realmente
esistiti
è puramente casuale.
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L’infanzia



 





  

    
Aveva
    6 anni quando i servizi sociali assegnarono Gloria ad una
    famiglia,
    una famiglia ricca ed importante, che tutti conoscevano, una
    famiglia
    che ruotava attorno ai soldi, alle aziende che possedeva, e
    dove
    ambizione e sete di potere facevano da padroni. “Vedrai, cara,
    ti
    troverai bene con gli Arnaldi, sono persone molto importanti
    sai?
    Molto apprezzati per quello che fanno per la nostra cittadina,
    e
    hanno due figli adorabili. Mi raccomando sorridi perché sei
    fortunata!”. Questo le sussurrò l’assistente sociale prima di
    portarla al cospetto di Martina Arnaldi, la sua futura
    matrigna.  Una
    donna alta, biondissima, e con due occhi che perforavano ogni
    volta
    che si posavano sulla vittima di turno. Non aveva uno sguardo
    mite,
    la vita le aveva insegnato che non si arrivava da nessuna parte
    con
    la dolcezza. Aveva sposato suo marito, il vero Arnaldi della
    coppia,
    appena uscita dall’adolescenza. Era un’impiegata in una delle
    sue
    aziende. Da lì aveva fatto una carriera fulminante, ma tutta
    guadagnata a colpi di fredda determinazione. Era una donna
    intelligente e sapeva gestire gli affari come forse neanche suo
    marito sarebbe mai riuscito a fare. Il marito, Guido, aveva una
    decina d’anni in più, non l’aveva mai tradita, anzi l’ammirava,
    la rispettava e la sua enorme ambizione lo eccitava ancora come
    il
    primo giorno che l’aveva vista seduta composta alla sua piccola
    scrivania. 
  





  

    
I
    primi 4 anni e mezzo della vita di Gloria erano stati semplici,
    con
    una mamma ed un papà che erano al centro del suo mondo,
    semplici
    figure senza pretese, grandi lavoratori, che sparivano la
    mattina e
    tornavano la sera, stanchi ma felici della loro vita. Lei
    passava le
    giornate all’asilo nido vicino casa dove la mamma in tutta
    fretta
    la lasciava la mattina prestissimo perché il suo lavoro non le
    permetteva altro se non di fare tutto in fretta e furia, con la
    continua minaccia di licenziamento, “che tanto persone come lei
    ce
    n’erano a bizzeffe”, ripeteva costantemente il suo datore di
    lavoro. E la sua mamma ci credeva di essere una delle tante.
    Non
    aveva nessun grillo per la testa. Sapeva quale era il suo
    destino di
    lavoratrice instancabile, ma le andava bene così, perché aveva
    un
    marito che amava e una figlia che adorava. L’avevano chiamata
    Gloria, perché era arrivata al culmine del loro amore, quando
    quasi
    sazi di tutte quelle emozioni, avevano deciso che un figlio
    avrebbe
    suggellato perfettamente la loro unione. E Gloria fu sempre una
    bambina felice, aveva ereditato la capacità dei suoi genitori
    di
    vivere semplicemente. Ma aveva messo di suo una mente unica,
    Gloria
    era nata per la musica. Non voleva giocattoli, amava qualsiasi
    cosa
    potesse produrre suoni: piatti, forchette, pentole, fischietti,
    tastiere, tamburelli. Non parlò fino ai suoi tre anni. I
    genitori
    sapevano nel profondo che prima o poi avrebbe parlato. Non lo
    trattarono mai come un problema, anche perché Gloria aveva un
    immenso bagaglio di suoni e linguaggi, e comunicare non era
    certo il
    suo problema. Avrebbe deciso lei quando la parola sarebbe
    diventata
    il suo linguaggio di elezione. E così fu. All’età di tre anni e
    pochi giorni, indicò un uccellino vicino alla sua finestra e
    dopo
    averne imitato il verso, disse in perfetto italiano:
    “uccellino”.
     Da lì le parole scorsero fluide senza nessuna inflessione
    dialettale, benché abitassero in un quartiere di periferia,
    pieno di
    gente che viveva di espedienti, dove a scuola si andava come se
    fosse
    un’imposizione dello stato, senza vederne alcun senso. Erano
    una
    famigliola di tre persone, tutti figli unici. I genitori
    avevano
    perso entrambi chi la sorella, chi il fratello, a causa
    dell’ignoranza che regnava a quei tempi, per semplici errori
    umani.
    Gloria rimase figlia unica, come se il papà e la mamma di
    comune
    accordo non si fossero fidati del destino, avessero paura che
    potesse
    accadere anche a Gloria di perdere un fratello o una sorella
    per cui,
    semplicemente, non anelarono ad avere altri bambini. Gloria era
    la
    loro luce e lei li ricambiava da essere speciale qual era. Poi
    avvenne che solo dopo
  


  

    

      

      
    
  


  

    
6
    mesi
  


  

    

      

      
    
  


  

    
in
    cui si poteva sentire la parlantina argentina di Gloria su per
    le
    trombe delle scale, i genitori furano spazzati via da
    un’incidente
    stradale. Un camion aveva perso il controllo e la loro macchina
    fu
    falciata ferma al semaforo, dove i genitori di Gloria stavano
    ascoltando la radio e pensando a cosa fare per cena. Gloria non
    aveva
    nonni, sia quelli materni che quelli paterni erano morti. La
    loro era
    una famiglia piccolissima, fatta di legami strettissimi,
    intensissimamente piena di un amore, quasi concentrato, senza
    bisogno
    di diluirlo tra fratelli, sorelle, cugini, nonni. E questo la
    portò
    sulla soglia dell’enorme villa degli Arnaldi in una piccola
    cittadina di campagna. Nessuno era venuto a reclamarla.
    All’inizio
    le avevano chiesto di nonni, fratelli, cugini, ma Gloria quasi
    non
    sapeva cosa significassero quelle parole e li guardava un’altra
    volta muta, tra le dita le sue piccole nacchere che la mamma le
    aveva
    regalato quando si era mascherata da spagnola. Era considerata
    una
    bambina fortunata ad aver trovato una famiglia del genere
    disposta ad
    adottarla dopo solo un anno e mezzo di orfanotrofio. Gli
    Arnaldi
    avevano già una figlia ed un figlio. Ma poi la mamma non aveva
    più
    potuto avere figli ed era diventata una sua ossessione riuscire
    ad
    avere un terzo figlio. Le aveva provate tutte ma alla fine si
    era
    rassegnata ad adottarne uno. Voleva una bambina non più grande
    di 6
    anni e quando aveva visto Gloria con i suoi boccoli neri dai
    riflessi
    quasi blu, gli occhi enormi verdi come quelli del suo papà, e
    il
    viso a cuore, se ne era innamorata. Più per l’estetica che per
    altro, perché sebbene volesse un’altra figlia, la futura
    matrigna
    di Gloria non amava molto i bambini. Amava l’idea di avere tre
    figli, perché una famiglia come la loro doveva avere tanti
    figli,
    che avrebbero popolato le tante camere della loro splendida
    villa e
    che avrebbero portato avanti l’azienda di famiglia, con lei
    assoluta matriarca, riverita e rispettata. Così Gloria arrivò
    alla
    villa degli Arnaldi muta, con un vestitino di velluto blu che
    la sua
    nuova mamma le aveva comprato e con una tristezza enorme negli
    occhi.
    Martina non le aveva rivolto molto la parola perché il suo
    mutismo
    in qualche modo la intimidiva. Lei sempre così in controllo, si
    sentiva un po' spaesata davanti a quella bambina che dapprima
    aveva
    subito apprezzato, ma che ora guardava con esitazione. Forse
    aveva
    fatto uno sbaglio? Ma no, quella bambina sarebbe diventata come
    tutti
    gli Arnaldi, doveva solo fare quello che le diceva lei. “Cara
    come
    sei bella con questo vestitino. Te l’ho scelto io proprio per
    questa giornata speciale. Mi saprai ringraziare più in là
    quando
    vedrai anche la tua cameretta che condividerai con la tua nuova
    sorella. Te ne innamorerai: della cameretta e di Elisa. Sono
    sicura
    che andrete d’accordo a meraviglia”.
  




  

    
Da
    quando i suoi genitori non erano più tornati a casa, Gloria si
    era
    spenta piano piano, come una pianta senz’acqua. Ma Martina
    Arnaldi
    era determinata a rimettere le cose apposto, a creare una
    bambina
    nuova, che dimostrasse affetto e riconoscenza per lei e la
    famiglia
    che l’aveva presa con sé. La villa era circondata da un enorme
    parco dove c’era anche una stalla, con dei purosangue per ogni
    membro della famiglia. Tutti gli Arnaldi sapevano andare a
    cavallo e
    lei non sarebbe stata da meno, nella mente di Martina. I due
    figli
    più grandi avevano 7 e 8 anni, si chiamavano Elisa e Iacopo.
    Elisa
    era una bimba con lunghi boccoli biondi ed occhi nerissimi.
    Amava i
    cavalli e amava sentirsi al centro dell’attenzione, perché lo
    era
    stata in quanto la più piccola della famiglia fino al momento
    in cui
    Gloria era arrivata. Iacopo invece era un ragazzino timido ma
    testardo, voleva sempre avere ragione e non amava sbagliare.
    Era
    anche lui molto bello, già alto per la sua età, con capelli un
    po'
    più scuri della sorella ma con occhi di ghiaccio, quasi
    trasparenti,
    un’eredità della nonna svedese. Entrambi non avevano gradito la
    notizia di una nuova presenza in casa. Elisa era pronta a dar
    battaglia alla nuova arrivata a qualsiasi costo. Si era
    ripromessa
    che l’avrebbe rimandata da dove fosse venuta in meno di un
    mese.
    Non pensava fosse possibile che la nuova arrivata potesse
    restare
    indefinitamente e potesse godere dei suoi stessi privilegi, che
    erano
    solamente suoi. Mentre Iacopo, con finto atteggiamento di
    superiorità, non considerava che la questione lo potesse
    minimamente
    riguardare e ogni volta che si accennava all’arrivo di Gloria,
    cambiava argomento o fissava il vuoto. D’altronde, data la loro
    età, era comprensibile un minimo di esitazione nell’apprendere
    che
    una nuova figlia sarebbe sbarcata da lì a poco, senza aspettare
    i
    dovuti 9 mesi e soprattutto senza pancia enorme della mamma.  A
    parte
    Martina, nessuno sembrava altrettanto entusiasta ad accogliere
    un
    nuovo membro in famiglia, neanche il marito che l’aveva fatto
    essenzialmente per accontentare quello che lui considerava un
    capriccio della moglie. Così arrivò il fatidico giorno. Martina
    li
    aveva agghindati a festa, con i loro vestitini più eleganti,
    pettinati, strigliati come fossero cavalli, puliti ed
    improfumati
    perché era convinta che la prima impressione era quella che
    contava.
    Elisa e Iacopo si erano ritrovati a far la parte di due
    bambolotti,
    in piedi in cima alla scalinata d’entrata vicino al papà,
    ancora
    più imbarazzato di loro, se possibile. Così quando Gloria,
    ancora
    scioccata
  


  

    

      

      
    
  


  

    
da
    quello che le stava riservando la vita, era scesa dalla
    limousine di
    famiglia, e l’autista, Giorgio, impeccabile nella sua divisa
    grigia, le aveva aperto la porta, nessuno ebbe la reazione che
    si
    aspettava. Elisa non pensava che ci fosse una bambina in tutto
    il
    reame da lei conosciuto che potesse rivaleggiare con la sua
    bellezza,
    ma apparentemente la madre era riuscita a scovarla. A Iacopo
    mancò
    un battito del cuore, perché fu il giorno in cui si innamorò
    perdutamente. Il padre, che aveva deciso di mantenere un
    approccio
    freddo ma responsabile, visto che la moglie secondo lui non lo
    era,
    fu conquistato da quella bambina dagli occhi verde mare, senza
    neanche una goccia di paura, solamente un’immane tristezza. E
    Martina si sentiva fiera come se fosse stata realmente sua
    figlia,
    fiera di quella bambina senza paura. Per lei non contava che
    fosse
    triste, l’importante è che fosse un involucro dove lei potesse
    immettere tutte le caratteristiche che pensava sua figlia
    dovesse
    avere. Non contava che non parlasse né che avesse una
    predilezione
    per la musica, come scoprirono presto, perché Gloria era
    destinata
    ad amare i cavalli, parlare tre lingue e lavorare nell’azienda
    di
    famiglia. 
  





  

    
Il
    primo giorno di Gloria alla villa rispecchiò più o meno
    l’andamento
    di come sarebbero stati i futuri primi anni di convivenza.
    Martina
    aveva voluto che Elisa condividesse la stanza con Gloria per
    non
    farla sentire sola. Elisa ovviamente considerò un affronto
    dividere
    la stanza con lei. Terminato il giro della villa assieme alla
    sua
    nuova famiglia, le furono presentate tutte le persone che
    lavoravano
    in casa senza che Gloria potesse ben capire chi faceva cosa e
    ricordarsi tutti i loro nomi. Martina la spinse delicatamente
    in
    stanza con Elisa e rivolgendosi ad entrambi disse: “Bambine
    perché
    non giocate un po' insieme ora. Se avete bisogno, io e papà
    siamo
    nello studio. Elisa tu sai dov’è”. Elisa sorrise alla mamma ma
    appena la mamma lasciò la stanza, mise ben in chiaro sin da
    subito
    le regole della loro convivenza: “Senti carina, non so perché
    non
    parli ma non mi interessa, qui comando io. I giocattoli che
    vedi sono
    tutti miei, se ci vuoi giocare me lo devi chiedere.  Non
    chiamare mai
    la mia mamma, mamma, e soprattutto ricordati che io sono una
    Arnaldi
    e tu non lo sarai mai.” Detto questo, le volse le spalle ed
    iniziò
    a giocare con le sue Barbie senza degnarla più di uno sguardo.
    Iacopo invece non capendo bene cosa gli fosse successo in quel
    momento magico sulle scale, aveva paura di Gloria e la evitava
    come
    la peste. Ma Gloria, stanca delle angherie di Elisa, spesso
    cercava
    rifugio nella stanza di Iacopo che considerava un male minore.
    Con
    Iacopo non parlavano, ma ad entrambi piaceva giocare con i LEGO
    e
    passavano ore a costruire astronavi. 
  





  

    
Martina
    era particolarmente esigente con Gloria, la riteneva una sua
    creazione, una bambolina da addomesticare a suo piacimento. 
    Gloria
    preferiva di gran lunga suo padre adottivo, con cui condivideva
    la
    passione per la musica. La famiglia spesso si divideva in due
    squadre: quella di Guido e Iacopo che condividevano un rapporto
    esclusivo da uomo a uomo sin da quando Iacopo aveva iniziato a
    parlare. E quella di Martina ed Elisa che avevano un carattere
    identico, da prima donna. L’arrivo di Gloria non causò un
    grande
    scombussolamento nella dinamica delle squadre. Era certamente
    più in
    sintonia con Guido che malgrado mantenesse un rapporto
    privilegiato
    con Iacopo, la incluse nelle loro passeggiate nel parco quando
    si
    fece più grande.  Gloria amava stare sola e non si mise mai in
    competizione con i suoi fratelli per l’amore dei genitori
    adottivi.
    Quando Elisa vide che non le rubava l’affetto della madre, la
    quale
    continuava ad appoggiare tutti i suoi capricci, il suo odio per
    Gloria si assopì. Ma sarebbe rivenuto a galla appena Gloria
    avesse
    interferito con i suoi piani. Questa natura di bambina facile e
    senza
    pretese, la rese migliore agli occhi di Martina che non amava
    essere
    contraddetta e che si ammorbidì pian piano verso la sua figlia
    adottiva. I tre fratelli non andavano a scuola ma avevano dei
    tutor
    privati.  Quando avrebbero compiuto 12 anni sarebbero andati
    alla
    scuola privata più costosa al mondo, in Svizzera. La
    frequentavano i
    figli delle antiche famiglie nobili, i nuovi ricchi, i figli di
    diplomatici, degli sceicchi arabi, delle star del rock. Tutti
    rimanevano a dormire nei dormitori del castello che troneggiava
    in
    fondo al parco. Lì si formavano amicizie e legami che poi
    sarebbero
    stati utili per le loro vite future mentre le madri
    segretamente
    speravano che con il tempo le figlie avrebbero potuto sposare
    uno di
    quei rampolli dell’alta società. 
  




 “

  
Martina
  ti devo fare i complimenti per come stai tirando su questi tre
  figli.
  Sono me.ra.vi.glio.si! Specialmente Gloria, sembra essersi
  inserita
  nella vostra famiglia come se ci fosse nata!” affermò la suocera
  di Martina, la famosa nonna svedese che condivideva gli occhi di
  ghiaccio con il nipote Iacopo, durante una delle tante cene in
  cui
  imponeva la sua presenza. Ma se all’apparenza poteva sembrare una
  bambina quieta ed integrata nella sua nuova famiglia,


  

    

      

      
    
  


  

    
Gloria
    non era ancora uscita dal baratro di tristezza che l’aveva
    inglobata dalla morte dei suoi genitori. Mentre Elisa e Iacopo
    condividevano i loro precettori, Gloria ne aveva uno che si
    dedicava
    solo a lei, un professore tedesco specializzato nell’insegnare
    a
    bambini che avevano subito un trauma. Il suo insegnante era
    meravigliato dalla sua capacità di assorbire nozioni ed aveva
    capito
    che Gloria non amava usare la parola parlata come mezzo di
    comunicazione per cui scrivevano entrambi tantissimo, lui per
    spiegare lei per capire. A Gloria piaceva scrivere, fissare su
    carta
    le parole, le dava sicurezza. La musica però era il mondo che
    prediligeva, malgrado Martina l’avesse messa a suonare il
    pianoforte che non era il suo strumento preferito. A Gloria
    piaceva
    assentarsi dal mondo per ore, suonando tutto quello che
    riusciva a
    suonare, improvvisando su pezzi di musica classica. Dai 10 anni
    aveva
    iniziato a lasciare dei messaggini sul cuscino della madre. Ne
    scrisse uno lunghissimo per chiedere una chitarra. Martina non
    apprezzava per niente quello strumento che considerava “povero”
    rispetto al nobile pianoforte. Ma grazie all’intervento del
    marito
    che invece era stato nel passato un amante della chitarra e lui
    stesso un discreto chitarrista, per il natale dei suoi 12 anni
    le fu
    finalmente regalata una chitarra. Gloria disse una parola sola:
    “felice”, dopodiché si chiuse in camera a suonare per l’intero
    periodo natalizio. 
  





  

    
Quel
    natale, il padre parlò con la madre sull’eventualità di
lasciare
    andare alla scuola dei loro due figli maggiori anche Gloria.
    Avevano
    aspettato a mandarla al collegio per permetterle di acquistare
    più
    fiducia in sé stessa e per proteggerla ancora un po' dal mondo
    dei
    ragazzi della sua età che non era certo un mondo clemente. I
    tre
    figli facevano sempre più vite separate: Elisa e Iacopo stavano
    in
    collegio e rientravano ogni due fine settimana e per le
    vacanze,
    mentre Gloria ancora viveva a casa con i genitori. Iacopo aveva
    chiuso il suo cuore ad infiltrazioni da qualsiasi tipo di
    sentimenti
    avesse mai provato per Gloria che continuava ad evitare ed
    osservare
    quando non visto, da lontano. Non aveva confessato a nessuno
    quella
    che lui considerava una debolezza ed anche una specie di
    peccato
    visto che Gloria era sua sorella, anche se acquisita. Ma
    l’amore
    che Iacopo faticava tanto a mettere a tacere, cresceva senza
    sosta di
    nascosto nel suo cuore. E da lì a poco sarebbe esploso come
    succede
    quando un sentimento viene a lungo represso. Elisa invece non
    si
    stancava mai di fare piccole angherie a Gloria. Oramai era il
    loro
    modo di interagire, anche quando Elisa non si sentiva più
    minacciata
    da Gloria. Mai niente di grave, sempre all’oscuro della madre,
    che
    continuava ad avere una visione idilliaca della sua famiglia e
    dei
    suoi figli. Gloria percepiva tutti questi sentimenti che
    ruotavano
    attorno a lei, ma non li considerava rilevanti e benché non
    fosse
    mai riuscita ad amare i suoi genitori adottivi quanto quelli
    suoi
    biologici, provava del forte affetto e della profonda
    riconoscenza
    sia per Martina che per Guido. Entrambi convennero che l’anno
    seguente Gloria avrebbe raggiunto i suoi fratelli al collegio
    in
    Svizzera.  
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Il Collegio




  

    
La
    scuola si ergeva vicino ad un piccolo paesino a Sud della
    Svizzera,
    immersa in un parco enorme, con strutture moderne che
    affiancavano
    quelle più antiche risalenti a quando la scuola fu fondata
    nell’ottocento. Era una scuola mista, internazionale e
    bilingue,
    inglese/francese. Più di 600 studenti di entrambi i sessi e di
    tutte
    le nazionalità, appartenenti alle più ricche famiglie del
    pianeta
    popolavano quel piccolo mondo regolato da leggi severe, e dove
    si
    poteva venire espulsi per un abbraccio troppo insistente con un
    esponente dell’altro sesso o del trucco troppo vistoso. 
  





  

    
Quando
    Gloria fu catapultata a tredici anni nella vita della scuola,
    fu uno
    shock. Primo per la quantità di gente che c’era. Gloria era
    abituata al silenzio della villa, a rapportarsi quasi solo ed
    esclusivamente con adulti, il suo precettore, i suoi genitori
    adottivi. Gloria amava stare da sola ed il fatto che parlasse
    pochissimo non le facilitava il crearsi delle amicizie. Le
    ragazzine
    la guardarono titubanti all’inizio, perché disposte a fare uno
    sforzo per la sorella di Elisa che era considerata una delle
    ragazzine più popolari della scuola, poi vedendo che non
    ottenevano
    nessun risultato, iniziarono a snobbarla ed ancora di più
    quando
    videro che ad Elisa, Gloria non piaceva proprio per niente.
    
  





  

    
Altro
    fattore scioccante fu entrare per la prima volta in contatto
    con
    l’altro sesso. Sino ad allora i contatti si erano limitati
    essenzialmente a Iacopo ed al padre. Per cui i ragazzi le
    sembravano
    alieni, sempre in mensa ad abbuffarsi, a fare battute stupide
    nei
    corridoi o a dar fastidio alle ragazze più grandi. Non li
    capiva e
    non ne era rimasta particolarmente affascinata come sembrava
    fossero
    tutte le sue coetanee. Soprattutto di uno in particolare che si
    chiamava Adrian de Amicis. Sembrava fosse il più ambito in
    assoluto.
    Apparteneva ad una delle famiglie più facoltose d’Europa,
    quella
    del padre, che aveva sposato una ex-modella inglese. Questa era
    la
    ragione per cui si chiamava Adrian e non Adriano: i genitori
    avevano
    scelto il nome del nonno paterno scrivendolo nella lingua della
    madre. Lui era uno di quelli che era rimasto a dormire nel
    collegio
    da quando andava alle elementari. I suoi genitori viaggiavano
    per
    tutto il mondo senza sosta e non avevano tempo per il loro
    unico
    figlio che a stento avrebbero riconosciuto tra tutti gli
    studenti
    della scuola. Adrian aveva un carattere difficile, introverso
    per
    usare un eufemismo, a tratti quasi perverso, era sempre
    difficile
    capire cosa pensasse malgrado i suoi occhi cambiassero colore a
    seconda del suo umore. Aveva occhi color del whisky, capelli
    castani
    con striature chiarissime, ed era di gran lunga il ragazzo più
    bello
    della scuola, tanto che spesso anche gli insegnanti rimanevano
    sconcertati davanti a tutta quella bellezza in un ragazzo.
    Adrian non
    aveva amici malgrado attraesse le persone come lucciole, viveva
    in un
    suo mondo e non voleva essere disturbato. Lo aveva messo in
    chiaro
    con gli insegnanti quanto con i suoi coetanei, pronunciando
    poche
    parole e rifiutando categoricamente qualsiasi invito a casa di
    potenziali amichetti. L’unico con cui condivideva volentieri lo
    spazio era Iacopo, avevano la stessa età e un carattere per
    certi
    versi simile. Restavano in silenzio per ore, seduti vicino,
    sotto uno
    delle tante querce che popolavano il parco della scuola.
    Leggevano
    entrambi moltissimo ma amavano anche praticare sport. Adrian
    era il
    campione di tennis della scuola e Iacopo primeggiava
    nell’equitazione.  Amavano anche conquistare le ragazzine che
    li
    seguivano come api attratte dal miele. Ma la loro attenzione
    non
    rimaneva mai fissa su di una sola ragazza per poco più di un
    giorno.
    Gli piaceva scherzarci e magari ci scappava una mano morta
    senza che
    nessuno se ne accorgesse. Non avevano amicizie femminili, anzi
    evitavano di approfondire qualsiasi tipo di rapporto con il
    gentil
    sesso. Consideravano le ragazze stupide, superficiali e non
    condividevano nessun interesse con la maggior parte di loro, in
    particolare con Elisa, che Adrian non sopportava e che Iacopo
    era
    stato felice di evitare una volta fuori casa. Elisa come tutte
    le sue
    amiche era perdutamente cotta del “suo” Adrian. Lo considerava
    suo da quando aveva capito che le farfalle che sentiva nello
    stomaco
    ogni volta che lo vedeva da lontano non erano per la fame ma
    perché
    i suoi occhi si erano posati su quel ragazzino imperscrutabile
    e
    bellissimo. Nessuno poteva sfuggirgli ed Elisa, che amava
    prefissarsi
    degli obiettivi e provava grande soddisfazione nel raggiungerli
    a
    qualsiasi costo, si era prefissa Adrian come obiettivo finale,
    prima
    che quella scuola fosse finita ed ognuno avesse seguito il
    proprio
    percorso.
  




  

    
Un
    altro cambiamento questa volta più che positivo per Gloria, fu
    che
    finalmente aveva una camera che non condivideva con nessuno. Un
    posto
    tutto suo da vivere e gestire. Il primo giorno, appena posò la
    valigia si buttò sul letto nell’angolo sotto la finestra.
    Martina
    l’aveva accompagnata per aiutarla a sistemarsi e prepararsi per
    il
    lunedì successivo che avrebbe dato inizio all’anno scolastico.
    Guardò stupita sua figlia saltare sul letto felice. Non si era
    accorta di quanto Gloria avesse sofferto nel condividere la
    stanza
    con Elisa. Ma rimaneva dell’idea che la convivenza con la
    sorella
    l’avesse aiutata ad ambientarsi in casa. Comunque ora era
    contenta
    che Gloria non vedesse l’ora di iniziare la scuola. Malgrado
    fosse
    una ragazzina chiusa, e fosse ancora timorosa del mondo
    esterno,
    Gloria era stata entusiasta all’idea di uscire da quella villa.
    Una
    casa dove per ben 7 anni era rimasta più o meno rinchiusa,
    anche se
    i suoi genitori pensavano a quegli anni piuttosto come ad anni
    in cui
    era stata protetta dai mali del mondo dopo il trauma enorme che
    aveva
    subìto.
  




  

    
Al
    collegio Gloria s’immerse nello studio della musica che grazie
    a
    tutti gli strumenti e le tecnologie a disposizione degli
    alunni,
    poteva approfondire a 360°, ed iniziò a praticare altri tipi di
    sport oltre al cavallo. Gli sport di squadra non facevano il
    caso
    suo, visto che comportavano troppo cameratismo e troppa
    comunicazione. Così lo sport che l’affascinò sin dall’inizio fu
    il tennis. E fu proprio il tennis ad avvicinare Gloria ad
    Adrian. Si
    erano visti nei corridoi della scuola e si erano studiati da
    lontano.
    Gloria sapeva da Elisa che Adrian era il suo amore, il ragazzo
    destinato a sposarla, il suo principe azzurro, anche se i due
    non
    erano neanche amici. E aveva visto spesso Iacopo camminare
    assieme ad
    Adrian per il parco. Adrian e Iacopo erano nel pieno della loro
    adolescenza ed il loro carattere era diventato ancor più
    spigoloso
    se possibile. Gloria non vedeva i ragazzi come potenziali
    fidanzati,
    perché viveva ancora in un mondo fatto di poesia, musica, mamme
    e
    papà. Adrian s’incuneò nel suo spazio d’interesse quando un
    giorno lo vide giocare a tennis nella palestra della scuola.
    Era un
    pomeriggio invernale, e Gloria era appena tornata dalle vacanze
    natalizie. Adrian era bravissimo, il campione della scuola e
    lei
    voleva essere altrettanto brava. Così quando Adrian terminò la
    partita, Gloria infranse le regole di condotta socialmente
    accettate
    e si precipitò da lui, prendendogli un gomito tra le sue mani
    esili
    ma dalle dita forti grazie al pianoforte ed alla chitarra, e
    dirigendolo verso un angolo del campo. Non si era mai visto che
    una
    ragazza più piccola con cui non aveva mai scambiato neanche una
    parola in vita sua, avesse la sfrontatezza di toccarlo,
    addirittura
    costringendolo ad appartarsi, sotto gli occhi di tutti. Adrian
    non si
    era aspettato questa mossa e preso di sorpresa si fece
    trascinare da
    quel che per lui assomigliava ad un folletto dai capelli pieni
    di
    morbidi boccoli. Quando Gloria gli parlò alzando i suoi enormi
    occhi
    verdi e guardandolo dritto negli occhi, Adrian non riuscì bene
    a
    seguire il discorso che gli stava facendo. Era perso. Se aveva
    avuto
    un’anima un po' randagia fino ad allora, davanti a quella
    fatina fu
    come se la sua anima si riallineasse con il suo corpo, come se
    finalmente avesse trovato un posto e fosse diventato una
    persona
    compiuta. Di questo Adrian divenne consapevole molti anni dopo,
    quando in una discussione con Gloria, ammise che fu quel
    giorno, il
    giorno in cui tutto iniziò. Gloria aveva smesso di parlare e
    stava
    aspettando una risposta che Adrian non aveva idea dovesse dare,
    non
    aveva capito nulla di quello che Gloria gli aveva detto. Per
    cui con
    l’aria strafottente che assumeva quando era in difficoltà le
    disse: “Senti, non capisco cosa mi stai chiedendo né sono
    interessato. Se vuoi qualcuno con cui giocare chiedi ad una
    delle tue
    amichette, piccoletta, io non gioco con le ragazzine nane.”
    Gloria
    a sua volta non capiva come la sua richiesta di ricevere delle
    lezioni da Adrian lo avesse potuto infastidire, e rispose: “Ti
    pago, sai, ho messo da parte dei soldi in questi anni.” Adrian
    scoppiò a ridere e a questo punto si staccò completamente da
    lei,
    “Sei una sfigata, cercatene un altro di insegnante, tanto con
    il
    tuo fisico non credo che andrai lontano a tennis”. E così si
    allontanò più in fretta del necessario da quel folletto che lo
    aveva scombussolato. Non amava perdere il controllo e Gloria
    per un
    attimo infinitesimale lo aveva confuso. Elisa che stava lì a
    fare il
    tifo per Adrian, corse verso di loro e senza neanche degnare di
    uno
    sguardo sua sorella, di cui si stava vergognando
    indicibilmente,
    disse ad Adrian: “Adrian ti volevo dire che Iacopo ti aspetta
    sotto
    il solito albero. Magari un giorno potresti venire a vedere la
    casa
    di Iacopo, visto che siete così tanto amici?” Elisa si
    malediceva
    ogni volta che parlava con Adrian. Quelle rare volte che era
    riuscita
    a parlarci la sua voce si affievoliva, diventava acuta come
    quella di
    una gattina e perdeva tutto quel carattere che avrebbe voluto
    mostrare di fronte al suo amore. Ma tanto Adrian le aveva già
    dato
    le spalle e si stava dirigendo verso gli spogliatoi. Fece
    semplicemente un’alzata di spalle, per far capire che aveva
    ricevuto il messaggio. Arrivato negli spogliatoi, si sedette e
    dopo
    un momento di assoluto silenzio, si disse ad alta voce:
    “Stronza di
    un folletto, la odio”. Da quel momento purtroppo per Gloria,
    Adrian
    decise di farle pagare le emozioni che gli aveva fatto nascere:
    si
    rifiutava di diventare quel ragazzino rimbecillito che era
    stato per
    un attimo di fronte a quella ragazzina bellissima. Quel primo
    anno di
    scuola, le poche volte che le loro vite s’intersecarono, Adrian
    fece di tutto per mettere Gloria a disagio prima che lei avesse
    un
    qualche effetto deleterio su di lui. Faceva battutine sulla sua
    statura, tanto per nascondere il fatto che adorava le sue gambe
    tornite. Si appostava fuori dal campo dove Gloria prendeva
    lezioni di
    tennis e quando guardava dalla sua parte, con gesti buffi
    mimava
    quanto lei fosse imbranata a quello sport. Gloria si arrabbiava
    immensamente in quei momenti e sbagliava irrimediabilmente i
    palleggi
    seguenti. Adrian invece sognava di accarezzare quelle cosce
    sode e
    lisce come seta messe in risalto dal suo gonnellino da tennis.
    Oppure
    nei corridoi della scuola, quando la incrociava con una ragazza
    attaccata al braccio, catturava lo sguardo di Gloria, mimava
    poi con
    la bocca e la lingua un bacio e le strizzava l’occhio, ridendo
    sguaiatamente, volutamente volgare perché sapeva che l’avrebbe
    infastidita. Al che Gloria volgeva lo sguardo altrove, quasi
    disgustata, pensando: 
  


  

    

      
possibile
      che ogni volta che lo incrocio fa qualcosa per darmi sui
      nervi
    
  


  

    
.
    Adrian invece moriva dalla voglia di baciare le labbra piene di
    Gloria, sempre di un rosa naturalmente acceso. Ma Gloria non
    provava
    nulla per quel ragazzo come per tutti gli altri ragazzi che
    fino ad
    allora guardava con gli stessi occhi con cui guardava le
    ragazze,
    considerandoli però infinitamente più stupidi. Faceva una vita
    da
    reclusa anche perché le ragazze erano intimidite dal fatto che
    fosse
    la sorella di Elisa ed Elisa aveva fatto terra bruciata attorno
    a
    lei, denigrandola in continuazione, rifiutando qualsiasi
    contatto con
    la sorella durante le ore scolastiche e evitandola a mensa.
    Iacopo
    era troppo preso dalla sua vita per stare appresso alla
    sorellastra e
    poi non aveva voglia di fare da babysitter, per lui era meglio
    starle
    lontano, era più semplice così per ora. Un giorno sarebbe
    arrivato
    in cui avrebbe potuto dichiararle apertamente i suoi
    sentimenti, nel
    frattempo si divertiva e cercava di distrarsi da Gloria e le
    sensazioni che gli faceva vivere. 
  





  

    
Così
    Gloria era riuscita a instaurare un’amicizia solo con un
    ragazzo,
    uno di quei secchioni che adoravano la matematica come lei. Con
    gli
    occhiali che coprivano degli occhi di un blu intenso, Jerome
    era un
    ragazzo di origine francese, pacato, che amava stare da solo a
    leggere. Non era un patito del calcio né del cavallo, ma amava
    il
    tennis come Gloria. I due spesso avevano giocato assieme delle
    partite interminabili perché erano più o meno dello stesso
    livello.
    Gloria si sentiva a suo agio con Jerome, era un’amicizia
    cresciuta
    naturalmente senza nessuno sforzo da parte di nessuno dei due.
    Non la
    denigrava come Adrian o Elisa e non la fissava stranamente come
    faceva alcune volte Iacopo. Insomma un ragazzo tranquillo,
    “normale”
    in un mondo che a Gloria sembrava spesso andare per la
    tangente,
    popolato da persone che facevano cattiverie senza che lei ne
    capisse
    il perché, Jerome era la sua oasi di normalità. Jerome a sua
    volta
    era contento della sua amicizia con Gloria perché non lo
    prendeva in
    giro come gli altri ragazzi che gli avevano appioppato il
    titolo di
    moccioso quattr’occhi appena aveva messo piede in quella scuola
    che
    lui odiava con tutto sé stesso. In Gloria aveva trovato un
    animo
    gentile e raffinato. Quasi non si accorgeva della bellezza
    della sua
    amica. E poi a lui erano sempre piaciute le bionde quindi
    filava
    tutto liscio tra di loro!
  




  

    
Non
    tutto andò come previsto da Adrian, il suo intento di colpire
    Gloria
    in tutti i modi, sminuendola agli occhi degli altri e
    soprattutto dei
    suoi non funzionò molto. Ancora s’insinuava quel senso di
    soffocamento, di palpito accelerato del cuore ogni volta che la
    incrociava e lo faceva imbestialire il fatto che lei sembrasse
    del
    tutto indifferente alla sua presenza. Tutte, pensava, tutte le
    ragazze quasi svengono ad un mio solo sguardo, perché proprio
    lei
    no?! Gloria non sembrava scalfita dai suoi modi da bulletto,
    era
    infastidita si certo ma reagiva raramente. Certe volte lo
    guardava
    fisso negli occhi, quasi a sfidarlo, per poi dismetterlo con
    sufficienza come se fosse un bambino capriccioso. E lo era, con
    lei
    si comportava da bambino arrogante e capriccioso, ma non
    trovava
    alternative, l’altra, l’unica, era quella di prenderla e
    baciarla
    fino a che non respirasse più. Ma Gloria sembrava fosse anni
    luce da
    tutto quello che riguardasse sentimenti per l’altro sesso. 
    D’altronde Adrian era due anni più grande di lei, due anni che
    a
    quella età sembrano veramente anni luce. Inoltre era sempre
    stato
    più uomo che ragazzo. Quel periodo della vita in cui i ragazzi
    vengono afflitti da ogni sorta di cambiamento fisico per lui
    era
    arrivato presto e durato poco e lo aveva catapultato
    velocemente nel
    mondo dei grandi. Soprattutto sessualmente. Aveva fatto le sue
    prime
    esperienze fuori dalla scuola, durante le estati passate nella
    casa
    di famiglia sul lago di Ginevra. All’età di 14 anni, un’amica
    di
    famiglia, una donna sui trent’anni, dopo una partita di tennis,
    si
    invitò in camera sua per una doccia e quel giorno Adrian perse
    la
    verginità.  Era stato bello. Non c’era stato bisogno di
    preliminari perché entrambi erano già eccitatissimi. Quando era
    uscita dal bagno aveva trovato Adrian immobile a fissarla. Si
    era
    tolta l’asciugamano e dopo essersi avvicinata a lui l’aveva
    spogliato lentamente. Adrian aveva trattenuto il respiro per
    tutto il
    tempo convinto che se solo lei lo avesse toccato lì, sarebbe
    esploso. Si era fatto guidare da lei perché era troppo eccitato
    per
    avere un pensiero coerente. Dopo essersi sdraiato sul letto, si
    era
    ritrovato la donna addosso che si calava lentamente sul suo
    membro
    eretto. Poche spinte ed era venuto. Ma la sua erezione non si
    era
    spenta. Aveva perso il conto di quante volte avevano fatto
    l’amore
    quel pomeriggio, ma fu l’inizio di un’amicizia da letto che
    durò
    fino a quando l’incontro con Gloria non rovinò tutto, spegnendo
    il
    suo interesse per quella donna che gli aveva insegnato tutto
    sull’amore. I suoi insegnamenti lo resero un amante attento ed
    esperto e la donna portò con sé il ricordo prezioso di un
    ragazzo
    che le dette immenso piacere senza alcuna inibizione e con
    immensa
    curiosità. Quando Adrian troncò la loro amicizia, le si ruppe
    un
    pezzetto di cuore ma sapeva sin dall’inizio che sarebbe stato
    così.
    Malgrado sapesse però, il dolore non fu da meno. Non frequentò
    più
    la villa benché fosse stata una buona amica dei genitori di
    Adrian
    che si stupirono di quel suo repentino cambiamento, senza però
    dargli troppo peso. Per loro tutto girava attorno agli affari,
    un’amicizia in più una in meno contava fino ad un certo punto e
    il
    ricordo di un’amicizia che fu, scivolò via rapidamente. 
  





  

    
Adrian
    continuò a divertirsi quando poteva, in attesa che Gloria
    crescesse.
    Da quando aveva troncato la sua relazione con l’amica di
    famiglia,
    godeva delle attenzioni femminili solo per riempire un bisogno
    fisico. Passava notti intere pensando a Gloria, toccandosi,
    pregustando il momento che sapeva sarebbe arrivato, di quando
    avrebbe
    toccato quella pelle chiarissima, baciato quelle labbra che
    erano un
    invito alla dannazione, sprofondando dentro di lei. Veniva,
    reprimendo la voglia di urlare il suo nome. Mentre gli altri
    ragazzi
    guardavano come degli assatanati i filmetti porno sui loro
    Ipad,
    scaricati durante le vacanze, lui riviveva i momenti in cui
    l’aveva
    vista. Era consapevole di essere al limite dell’ossessione.
    Sperava
    che raggiunti i sedici anni e finalmente libero di uscire i
    weekend,
    la sua ossessione si sarebbe affievolita, rimorchiando
    sconosciute
    nei bar vicino alla scuola e scopando come un riccio. La scuola
    non
    permetteva che ci si scambiasse neanche il più lieve dei baci
    con
    l’altro sesso. Ma i più temerari riuscivano a farsi strada
    nelle
    stanze delle ragazze inventandosi mille sotterfugi per ovviare
    alle
    ronde notturne dei bidelli, talvolta passando sotto il naso del
    portiere travestiti da ragazze, o utilizzando il più antico dei
    metodi: pagando piccole mazzette. In attesa dei suoi sedici
    anni,
    Adrian stava diventando sicuramente uno dei più attivi
    trasgressori,
    ma la noia si annidava sempre dietro l’angolo per lui,
    soprattutto
    quando le ragazze diventavano assillanti e pensavano
    erroneamente che
    un pomeriggio a palpeggiarsi sotto le coperte, equivalesse a
    fidanzarsi. Aveva quindici anni e la sua mente era chiaramente
    guidata da quel suo inquilino di sotto, due erano i suoi
    pensieri
    fissi: il sesso e Gloria. Ma era abbastanza responsabile da non
    voler
    finire espulso dal collegio per aver infranto le sue regole di
    clausura, per cui dopo l’entusiasmo iniziale, si moderò in
    attesa
    dei suoi sedici anni.  
  





  

    
Se
    lui si considerava libero di darsi alla pazza gioia, non
    tollerava
    che altri guardassero, parlassero o anche toccassero Gloria.
    Per
    questo non sopportava Jerome, che aveva il privilegio di starle
    sempre vicino. Spesso Adrian era tra quelli che lo denigravano
    e lo
    chiamava costantemente con il suo odioso nomignolo. Gloria non
    capiva
    tutto quell’astio. E soprattutto perché Jerome fosse entrato
    nel
    radar di Adrian visto che frequentavano giri completamente
    diversi.
    Jerome sembrava incapace di reagire in quei momenti, così
    Gloria
    decise di prendere in mano la situazione. Un pomeriggio dopo
    scuola
    avvicinò Adrian, con aria scocciata, visto che stava facendo
    qualcosa che non le piaceva per niente fare: parlare con Adrian
    ed
    affrontare quella che sicuramente sarebbe diventata una
    discussione.
    Era una persona estremamente pacifica e odiava discutere.
    Adrian
    stava seduto su di un muretto sovrappensiero e non l’aveva
    vista
    avvicinarsi. Così fu sorpreso di trovarsela così vicina di
    colpo.
    Sogghignò davanti al suo sguardo feroce. “Che c’è nanetta, hai
    perso la retta via? Il tuo dormitorio sta dalla parte opposta.”
    Gloria non ci faceva neanche più caso alle battutine di Adrian,
    andò
    dritta al punto, come suo solito: “Adrian ti chiederei la
    cortesia
    di non rivolgerti più al mio amico Jerome con quel nomignolo,
    anzi
    cancellalo dalle persone con cui interagisci. Non sarebbe una
    grave
    perdita per te, immagino. Non ti sta neanche simpatico da quel
    che ho
    capito, per cui non credo che ti costerebbe uno sforzo
    particolare
    lasciarlo in pace.” Adrian si rabbuiò, così lo difendeva anche
    quel suo amichetto appiccicoso. “Senti non sei tu a dovermi
    dire
    con chi parlo e con chi no. Fino a prova contraria sono libero
    di
    parlare con chi voglio.” “Si ma tu non ci parli, lo mortifichi
    e
    basta. che senso ha?” “Per me ha un senso. Quindi gira il tuo
    grazioso didietro e fila a casa, nanetta.” “Non me ne vado
    finché
    non mi dici che la smetterai di comportarti da bastardo con
    Jerome.
    Non capisco proprio cosa ci trovi a trattare male un ragazzo
    che non
    ti ha fatto niente, anzi che proprio non conosci.” “Prima di
    tutto io lo conosco, so cosa gli piace e so che è il tuo
    migliore
    amico. Questo mi basta per diciamo trattare con lui” “Cioè tu
    mi
    vuoi fare intendere che siccome è il mio migliore amico, tu lo
    prendi in giro? Sei impazzito? Oltre a prendertela con me ora
    te la
    prendi anche con i miei amici?”. Gloria stava sudando
    terribilmente
    dalla tensione, non era abituata a parlare così tanto e
    tantomeno
    con Adrian! Ma era determinata ad andare fino in fondo alla
    questione: “Smettila di fare lo stupido con Jerome. Se ce l’hai
    con me, per una ragione che ancora non capisco, ok, ma Jerome
    lascialo stare, non c’entra niente.” “Tutto quello che ti
    riguarda c’entra. Ed ora se permetti vado, ho meglio da fare
    che
    stare a discutere con te, Gloria.” Adrian fece per alzarsi dal
    suo
    muretto, quando una mano di Gloria si appoggiò sul suo braccio,
    facendogli sempre lo stesso effetto come la prima volta quando
    lo
    fermò al campo di tennis. S’imbambolò come uno stupido,
    fissando
    quegli occhi che aveva disperatamente cercato di evitare.
    “Adrian
    tu non sei così, non ti ho mai visto trattar male nessuno, beh,
    tranne me. Smettila!” Gloria, sapeva che Adrian era in realtà
    uno
    spirito solitario e a parte circondarsi di belle ragazze,
    sapeva che
    il suo unico amico era Iacopo e che preferiva che lo
    lasciassero in
    pace. Non aveva mai fatto gruppo con gli altri bulletti della
    scuola
    ed ora quel prendere in giro Jerome era completamente fuori dal
    suo
    carattere. “È vero, e ti dirò anche che mi costa pure fatica
    prenderlo in giro ma lo faccio solo per una ragione che non ti
    starò
    certo qui a snocciolare. Per cui ti dirò che se proprio ci
    tieni
    tanto al tuo amichetto, lascialo stare, non ci uscire più,
    smettila
    di frequentarlo e vedrai che io smetterò di dargli fastidio.”
    Adrian lo disse sogghignando, sapendo che Gloria lo avrebbe
    fatto,
    perché una delle tante cose che gli piaceva di quella ragazza
    era il
    suo altruismo. Non era una delle tante ragazzette pronte ad
    uccidere
    pur di raggiungere un obiettivo o ottenere le attenzioni di un
    ragazzo. Si sarebbe immolata per il suo amico. Ed a lui piaceva
    quest’idea. Gongolava all’idea che Gloria avrebbe obbedito alla
    sua richiesta e si sarebbe sacrificata. Era la sua parte sadica
    che
    prendeva il sopravvento ogni tanto, soprattutto con Gloria,
    perché
    gli risvegliava sensazioni fortissime e lui reagiva con
    violenza a
    quegli impulsi. Gloria lo guardò allucinata. Capiva bene che
    era una
    richiesta assurda, ma Jerome ci stava soffrendo per i continui
    attacchi di Adrian che avevano poi innescato una serie di
    episodi
    simili da parte del gruppo di bulli della scuola che avevano
    visto
    Adrian denigrare Jerome, e si sentivano altrettanto in diritto
    di
    farlo. Così acconsentì con grande rammarico. Adrian se ne andò
    soddisfatto lasciando Gloria che lo fissava allontanarsi
    spavaldo a
    lunghe falcate, padrone del mondo. Jerome non capì mai perché
    nello
    stesso giorno perse entrambi: un’amica ed il suo nemico.
    Finalmente
    uscì dal radar di Adrian ma piombò nel buio senza l’unica
    amicizia che si era costruito. Gloria anche soffrì immensamente
    di
    quella perdita, non aveva neanche lei più amici. Aveva solo i
    suoi
    due fratelli che erano lungi dall’essere amichevoli con lei.
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L’estate del primo anno




  

    
Quell’estate
    alle fine del suo primo anno di collegio, giunse caldissima. I
    tre
    fratelli erano stati costretti a passare tutto il tempo assieme
    nella
    villa al mare degli Arnaldi e non vedevano l’ora di tornare
    alla
    loro vita normale, avendo fallito per l'ennesima volta nel
    creare un
    qualche tipo di legame sincero tra di loro. L’ultima settimana,
    i
    genitori avevano invitato dei loro amici tra cui i genitori di
    Adrian, con grande felicità di Elisa e orrore di Gloria. La
    settimana passò più o meno senza grandi intoppi fino al
    penultimo
    giorno, un giorno che nessuno dei quattro ragazzi avrebbe
    ricordato
    con piacere. Stavano tutti in spiaggia, Elisa incantata a
    guardare
    Adrian che giocava a racchettoni con Iacopo, e Gloria immersa
    in uno
    dei suoi libri sotto l’ombrellone. I genitori erano più in là
    attorno ad un tavolino a parlare degustando del vino bianco.
    Gloria
    indossava un costume nero intero, non amava esporsi, si sentiva
    a
    disagio, anche se amava nuotare e faceva delle nuotate
    lunghissime
    fino al largo con grande disperazione di Martina. Mentre Elisa
    si era
    comprata un bikini bianco bellissimo della Perla che
    evidenziava i
    seni quasi del tutto sviluppati e la sua pelle scurita dal
    sole.
    Amava stare al sole per ore di seguito, la sua pelle diventava
    color
    biscotto senza passare da quel fastidiosissimo colorito rosso
    gambero
    che invece acquisiva la pelle delicatissima, perlacea di
    Gloria. Pur
    restando sotto l’ombrellone e spalmandosi chili di crema
    protettiva, il rosso gambero incombeva comunque con grande
    disperazione di Gloria che regolarmente si bruciava e doveva
    passare
    quelle che a lei sembravano ore a farsi spalmare la crema
    idratante
    la sera prima di andare a letto. Odiava sentirsi appiccicosa e
    puzzolente dopo quel trattamento che le imponeva Martina con
    grande
    pazienza. Iacopo si era proposto una sola volta con timidezza
    ma dopo
    un imbarazzante tentativo che lo aveva ridotto in uno stato di
    eccitazione estrema, non si era più proposto. 
  




 

  
Adrian
  aveva notato il corpo scultorio di Elisa ma i suoi occhi venivano
  sempre calamitati dalle bracciate di Gloria in lontananza. Senza
  assolutamente volerlo, lo preoccupava sapere la ragazza così
  lontano
  dalla riva e stava perdendo clamorosamente contro Iacopo, ignaro
  dell’umore dell’amico. Così stanco di perdere e di preoccuparsi
  sfidò Iacopo ad una gara a chi arrivasse più lontano sperando di
  raggiungere Gloria e di stare ad una distanza che gli avrebbe
  permesso di aiutarla in caso di bisogno. Iacopo che conosceva
  meglio
  Gloria e sapeva della sua caparbietà e della sua bravura in mare,
  non era minimamente preoccupato. L’aveva anche lui monitorata ma
  non così costantemente come Adrian e certo non abbastanza da
  lasciar
  vincere il suo amico. Così accettò la sfida di Adrian e fu lui
  che
  sicuro di vincere perché Adrian era stranamente assente in quel
  momento, propose che chi vinceva avrebbe potuto imporre all’altro
  una penitenza. Elisa contò fino a tre dopodiché i corpi guizzanti
  dei ragaz


  

    
zi,
  


  

    

    s’immersero nelle onde. Erano uno spettacolo che Elisa non si
    volle
    perdere. Sembravano delfini tanto la loro pelle era liscia e
    luccicava fuori dal mare. Elisa dei quattro era sicuramente
    quella
    più consapevole della carica sessuale che sprigionavano loro
    tutti.
    I due ragazzi quindicenni, erano in quell’età in cui non
    andavano
    tanto per il sottile, gli andava bene qualsiasi ragazza, “basta
    che
    respiri” dicevano, sbellicandosi dal ridere. Elisa invece era
    una
    stratega, amava fare e disfare destini e a scuola le ragazze
    spesso
    andavano da lei a chiedere consigli. Sia Adrian che Iacopo
    avevano
    stuoli di ragazze che gli andavano dietro. Ma le rigide regole
    della
    scuola gli imponevano un’astinenza che loro appena potevano
    rompevano fuori dalle 4 mura. Durante le vacanze si davano alla
    pazza
    gioia, sotto gli occhi divertiti ed indulgenti dei genitori che
    li
    prendevano in giro per tutto quel da fare che si davano a
    rimorchiare
    le ragazze al mare. In fondo erano ragazzi e si sa che i
    ragazzi
    hanno bisogno di sfogare i loro istinti primordiali! Le ragazze
    invece erano tenute più sott’occhio anche se Gloria non aveva
    mostrato ancora interesse o alcun tipo di attività in quel
    frangente. Elisa era diversa, era sicuramente molto più sveglia
    di
    Gloria ma anche per la sua età dimostrava una maturità
    notevole. I
    ragazzi la guardavano con desiderio e a lei piaceva
    immensamente.
    Anche lei aveva avuto le sue prime esperienze sessuali, tutte a
    scuola perdevano la loro verginità verso i tredici/quattordici
    anni.
    Chi era ancora vergine era considerata una sfigata ed Elisa non
    avrebbe mai ammesso di rientrare in quella categoria. Per cui
    aveva
    scelto un ragazzo a caso, ben sapendo che Adrian per ora era
    off
    limits per lei, e ci si era appartata un pomeriggio di sole nel
    grande parco della scuola, un’amica a vegliare che nessuno
    arrivasse. Era stata una faccenda veloce dove entrambi alle
    prime
    armi erano rimasti altamente insoddisfatti. Il ragazzo era
    venuto
    dopo pochissimo e tutto era durato pochi minuti. Ma Elisa
    credeva
    fermamente nell’amore e sapeva che con Adrian sarebbe stato
    diverso. Oltre ad Adrian, nessuno riusciva ad attirare la sua
    attenzione per molto. Sì, forse il figlio del giardiniere della
    Villa. Completamente diverso da Adrian ma altrettanto
    mozzafiato.
    Quando le sue amiche venivano per fare quattro salti in
    piscina,
    sporcavano l’acqua di proposito, creando un’ottima scusa per
    chiamarlo a pulirla. E lo spettacolo di lui a torso nudo che
    con la
    sua lunghissima asta meticolosamente puliva l’acqua era
    impagabile.
    Avrebbero pagato oro affinché rivolgesse a loro i suoi sguardi
    famelici ma lui non vedeva nessuna al di fuori di Elisa. Lo
    aveva
    messo ben in chiaro una volta quando le aveva lasciato sul suo
    lettino una bellissima rosa rossa appena sbocciata con un
    bigliettino
    invitandola ad incontrarlo la sera nel giardino degli
    innamorati,
    quello in fondo al parco della villa. Un gesto folle, che Elisa
    aveva
    dismesso con un’alzata di spalle, stracciando teatralmente il
    biglietto, mentre le sue amiche tutte eccitate saltavano dalla
    gioia.
    Non capivano perché Elisa fosse fissata con Adrian quando
    poteva
    avere tutto quel ben di dio.  Ma per Elisa lui era e sarebbe
    sempre
    rimasto un manovale, un ragazzo senza futuro, per di più alle
    dipendenze dei suoi genitori. Odiava i dejà vu, la solita
    storiella
    della ragazza ricca che se la fa con il ragazzo povero ma bello
    che
    lavora per lei. Non sarebbe mai stata una Lady Chatterley. E
    aveva
    sempre mantenuto un freddo distacco davanti alle sue occhiate
    roventi, malgrado il cuore le palpitasse furiosamente. Al mare
    invece
    era uscita un paio di volte con ragazzi del luogo, sempre
    all’oscuro
    dei suoi che la vedevano ancora come una principessa pura ed
    innocente. Invece lei si era lasciata palpeggiare ed era
    rimasta
    avvinghiata ad uno di loro a baciarsi per ore una sera che
    aveva
    visto Adrian imboscarsi dietro ad un cespuglio con una ragazza
    tutta
    tette, che lavorava al supermercato del paese. Le era piaciuto
    ed era
    uscita più volte con quel ragazzo ma non voleva dargli alcun
    tipo di
    speranza. Vedeva quelle storielle estive come un gioco, una
    maniera
    per attirare l’attenzione dei ragazzi e, quell’anno, di Adrian,
    per fargli vedere quanto fosse desiderata, sperando di aprirgli
    gli
    occhi. 
  





  

    
Così
    quando Adrian perse la scommessa perché Gloria era sparita
    sott’acqua per un momento ed Adrian era entrato nel panico,
    Iacopo
    fu sadicamente felice di impartirgli la sua punizione: baciare
    con la
    lingua Elisa. Iacopo non era un grande fan della sorella ma
    sapeva
    che le piaceva Adrian, era quasi impossibile non capirlo, anche
    per
    uno come Iacopo che si accorgeva poco di quello che lo
    circondava
    quando si trattava di sentimenti. Quando Gloria uscì finalmente
    dall’acqua Adrian e Iacopo che erano già a riva la fissarono
    incapaci di muovere un muscolo. Anche Gloria era cresciuta, si
    era
    sviluppata da poco e dove Elisa era longilinea ed elegante,
    Gloria
    era diventata sinuosa ed abbondante. Il costume nero intero non
    riusciva a nascondere delle curve mozzafiato, sodissime per
    tutto il
    tennis che Gloria continuava a praticare, visto che non si era
    certamente arresa malgrado l’incessante presa in giro di
    Adrian.
    Non era alta quanto Elisa che avrebbe potuto fare la modella,
    ma di
    statura media e sprigionava una sensualità che perfino gli
    adulti
    stavano iniziando ad avere difficoltà a gestire. Gloria ne era
    completamente ignara anche perché il mondo del sesso e degli
    uomini
    non le interessava ancora minimamente.  Gli insegnanti maschi a
    volte
    facevano fatica a distogliere lo sguardo da come il suo petto
    tendeva
    la camicia bianca dell’uniforme e le insegnanti femmine
    talvolta le
    intimavano di coprirsi di più, di lasciarsi addosso la giacca
    benché
    facessero 30 gradi all’ombra. Gloria non capiva o non
    considerava
    la questione di rilievo quindi ci scivolava sopra e si
    comportava
    come aveva sempre fatto: andando dritta per la sua strada. Fu
    Elisa
    che avendo capito gli sguardi dei due ragazzi li richiamò a sé,
    furiosa ma cercando di non mostrarlo, disse: “Allora cosa avete
    in
    mente per punizione?” Nel frattempo sporgeva all’infuori il
    petto
    più che poteva ma non sarebbe mai riuscita ad avere il seno
    abbondante di Gloria, che non pareva soffrire della forza
    gravitazionale, sembrava fosse rifatto per quanto stava in alto
    e
    puntasse dritto in avanti. Iacopo ed Adrian si riscossero
    all’unisono, ancora abbagliati dalla visione di Gloria. Fu in
    quell’istante che Elisa capì finalmente che Iacopo non nutriva
    certo sentimenti fraterni per Gloria. Lo aveva sempre
    subodorato,
    nella maniera in cui Iacopo la guardava di nascosto quando
    credeva di
    non esser visto. Ma quel giorno fu lampante. Sogghignò, un
    giorno
    tutto ciò le sarebbe potuto tornare utile. Di colpo fu scossa
    dalle
    sue elucubrazioni proprio da Iacopo che si precipitò da lei
    dicendole: “Beh, sarai felice perché chiederò ad Adrian che
    come
    penitenza dovrà baciarti con la lingua”. Fu uno dei pochi
    momenti
    della sua vita in cui Elisa provò un certo pudore, sia per
    essere
    stata esposta così palesemente dal fratello, sia per l’emozione
    di
    baciare Adrian, che oramai sognava tutte le notti in
    atteggiamenti
    sempre più compromettenti. Adrian guardò Iacopo con odio,
    perché
    Iacopo sapeva che Adrian non amava sua sorella neanche un po'.
    Era la
    tipica ragazza che evitava come la peste, e gli si accapponava
    la
    pelle quando la sorprendeva che lo fissava con uno sguardo che
    non
    lasciava scampo. Gloria sentì la conversazione ed osservò con
    curiosità come sarebbe andata la questione. Quasi ne sorrideva
    perché aveva capito che Adrian era scocciato. Adrian non si
    arrese e
    con un sorriso malefico, controbatté: “Sai che Elisa è tua
    sorella Iacopo e non la toccherei neanche con un dito per
    rispetto
    verso di te e la tua famiglia, mentre in fondo Gloria non è
    carne
    della tua carne, ma rimane sempre una sorella. Mi pare un buon
    compromesso, quindi bacerò lei.” Così disse e così s’incamminò
    a fare. Ad Elisa poteva vedersi il fumo uscire dalle orecchie
    talmente smaniava dal prendere a parolacce quel ragazzo
    indisponente,
    che a suo parere, non sapeva cosa si stava perdendo e che
    faceva di
    tutto per evitarla. Iacopo invece rimase senza parole e per
    poco non
    tirò un pugno al suo migliore e unico amico: Gloria non si
    doveva
    toccare. Iacopo si piazzò sulla traiettoria di Adrian e lo
    fermò
    con due mani sul petto: “Non ti azzardare, è ancora piccola e
    lei
    non conta. E sono io che decido la penitenza!” Ma Adrian oramai
    vedeva solo Gloria, che nel frattempo si era messa a sedere
    sulla
    sdraio e non capiva cosa stesse succedendo. Adrian stava
    litigando
    con Iacopo? Adrian scostò Iacopo che quasi finì a terra e si
    precipitò verso la sdraio di Gloria, la prese per le braccia e
    se la
    portò al petto. Adrian era già alto più di un metro e ottanta e
    Gloria era minuta, gli arrivava al petto ed era costretta ad
    alzare
    gli occhi quasi verso il cielo per guardarlo in faccia. Cosa
    che
    fece, pronta a dirgliene quattro, quando le labbra esigenti di
    Adrian
    si fiondarono sulla bocca semi aperta di Gloria, una bocca che
    aveva
    sognato di baciare milioni di volte, ogni volta che baciava una
    di
    quelle ragazze senza nome che si gettavano ai suoi piedi.
    Appena si
    toccarono passò come un fulmine tra di loro. Le labbra di
    Gloria
    erano soffici e sapevano di miele, com’era possibile che questa
    bambina avesse tutti gli attributi di una donna matura? Era una
    donna
    bambina e Adrian impazziva per lei. La lingua di Adrian forzò i
    denti di Gloria ad aprirsi, ma Gloria non glielo permise, gli
    morse
    la lingua e quando Adrian urlò e la lasciò andare di scatto,
    Gloria
    gli diede uno schiaffo che neanche sua madre gliela aveva mai
    dato
    così forte. Un attimo dopo Iacopo prese Adrian di spalle e lo
    fece
    voltare verso di lui per dargli un pugno che mai si sarebbe
    sognato
    di dare al suo migliore amico. Era un pugno carico di odio.
    Adrian lo
    guardò da dietro il dolore e per un attimo tutti rimasero in
    silenzio, anche i genitori che solo in quel momento si
    accorsero che
    qualcosa non andava. Iacopo parlò per primo, pianissimo:
    “Vattene,
    tu qui non ci torni più.” Elisa corse verso Adrian urlando: “Ma
    Iacopo sei impazzito così l’ammazzi!”. E Gloria, spaventata
    dalla sua stessa reazione si guardava la mano ora tremante. Si
    avvicinò ad Adrian e gli chiese anche lei pianissimo scusa,
    spiegando: “Scusami, non dovevo reagire in quella maniera, tu
    mi
    hai fatto un torto, ma io dovevo parlarti. Non sono brava con
    le
    parole. Ma cercherò di riassumere le mie ragioni così:
    va.ffan.cu.lo!”. Scandì bene quella parola che non aveva mai
    usato
    prima di allora, una parola estranea al suo palato e continuò:
    “Penso sia chiaro, non aggiungo altro.” A quel punto si girò e
    tornò a leggere il suo libro, anche se dentro di sé tremava per
    quello scambio del tutto inatteso tra lei ed Adrian. Cosa era
    saltato
    in mente ad Adrian? Era impazzito? Era stato il suo primo
    bacio.
    Maledizione, Adrian De Amicis le aveva rubato il suo primo
    bacio,
    quello che si dava al primo amore. Ed ora sarebbe rimasto per
    sempre
    vivo nella sua memoria come IL primo bacio! Anche i ricordi
    doveva
    rovinargli quel bellimbusto del suo aguzzino! Anche se dovette
    ammettere che sentire le labbra di Adrian sulle sue aveva
    risvegliato
    sensazioni che non riusciva più a tenere a freno. D’altronde
    era
    una ragazza di quasi 14 anni ed il suo corpo era entrato in
    pieno
    fervore ormonale. Quell’estate demarcò il momento in cui i
    ragazzi
    entrarono di pieno diritto a far parte dei suoi interessi.
    
  





  

    
Ad
    Adrian invece venne una gran voglia di ridere, si sentiva
    ridicolo
    per avere forzato una situazione e per essere stato vittima
    un’ennesima volta del fascino oscuro che quella ragazzina
    esercitava su di lui. Ma gli venne da ridere per le parole di
    Gloria
    e perché stranamente in tutto ciò era riuscito ad agguantare un
    momento di pura goduria, quel bacio era valso il pugno di
    Iacopo e la
    parolaccia di Gloria. Così sorridendo a sé stesso, si era
    girato e
    aveva dato le spalle a tutti inclusi i genitori che erano
    accorsi
    preoccupati, chiedendo a viva voce cosa stesse succedendo senza
    ricevere nessuna spiegazione in risposta. Non aveva smesso di
    camminare fino a quando non era arrivato in camera sua, fatto
    la
    valigia, salutato i domestici e poi uscito a prendere la
    corriera che
    l’avrebbe portato all’aeroporto. Sarebbe tornato in Svizzera un
    giorno prima. 
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Il secondo anno




  

    
L’anno
    successivo vide l’amicizia di Adrian e Iacopo indebolirsi. Dopo
    l’episodio estivo non erano più riusciti a ricucire del tutto
    la
    frattura che si era formata, sentivano a pelle che avevano un
    motivo
    che li stava separando ma nessuno dei due voleva ammettere
    quale
    fosse. I genitori di Adrian avevano iniziato a farsi vedere ed
    a
    chiamare sempre più spesso, la loro presenza iniziava a pesare
    ad
    Adrian che capiva che questo improvviso interesse per il figlio
    era
    dovuto al fatto che volevano che lui seguisse le orme paterne
    negli
    affari di famiglia ma Adrian non aveva nessuna intenzione di
    seguire
    le orme del padre. Aveva le idee chiare sul suo futuro: adorava
    i
    computer e tutto ciò che ruotava attorno a loro ed era un
    patito dei
    video games ma più che giocarli gli piaceva inventarli e sin da
    quando aveva undici anni, aveva inventato una miriade di giochi
    per
    il computer. Sapeva che quello sarebbe stato il settore in cui
    gli
    sarebbe piaciuto trovare lavoro un giorno. Un settore ben
    diverso da
    quello delle aziende di famiglia che fatturavano miliardi nel
    settore
    tessile. Anche questa sua presa di posizione contro gli affari
    di
    famiglia lo aveva ulteriormente allontanato da Iacopo che
    invece era
    ben contento di andare a lavorare nell’ufficio del padre e
    della
    madre. Non aveva mai preso in considerazione lavori alternativi
    ed
    era deciso ad eguagliare se non addirittura superare i
    fatturati
    dell’azienda gestita dai suoi genitori. Elisa invece aveva
    iniziato
    a covare un rancore sempre più forte verso Gloria, ora che
    aveva
    capito che Adrian non era indifferente alla bellezza di Gloria
    come
    lo era stato con tutte le altre miriadi di ragazze della
    scuola. Le
    sue angherie piano piano divennero sempre più pesanti tanto che
    ad
    un certo punto Gloria la fronteggiò apertamente cosa che non
    aveva
    mai fatto prima. “Si può sapere cosa vuoi da me Elisa?”, le
    chiese un giorno dopo che Elisa le aveva messo nello shampoo un
    colorante verde ed i suoi capelli avevano assunto un colore
    simile
    alla diarrea. Gloria se ne infischiava del suo aspetto, stava
    iniziando ad apprezzare i bei ragazzi ma rimaneva ancora
    concentrata
    sui suoi libri e sulla musica. Quello che la rattristava era
    l’astio
    che Elisa non riusciva a trattenere ogni volta che le se
    avvicinava.
    Aveva capito che le piaceva Adrian e da quel giorno non aveva
    più
    rivolto neanche uno sguardo al bellissimo ragazzo che oramai
    andava
    in giro sempre con due, tre ragazze al seguito. Quindi non
    capiva
    perché continuava ad avercela con lei. Elisa la guardò con un
    sorrisetto maligno e disse una frase che suonò come una
    sentenza per
    il loro già fragile rapporto di sorelle: “Non voglio nulla da
    te,
    l’unica cosa che volevo era che tu non fossi mai nata, ma
    questo
    non posso cambiarlo, per colpa tua ho un fratello che non
    capisce più
    nulla, il mio unico amore che non mi ama e una sorella che
    odio. Per
    cui ti meriti tutto quello che ti sto dando!”. Gloria non
    afferrò
    completamente il significato di quelle parole   ma capì molte
    bene
    che avrebbe potuto fare ben poco per rimarginare il vuoto tra
    di loro
    e s’impegnò più di prima a stare il più lontana possibile da
    Elisa. Iacopo invece si trovava sempre più nella difficile
    situazione di gestire due ruoli di per sé contrastanti: quello
    di
    fratello protettivo che fendeva gli attacchi di potenziali
    corteggiatori di Gloria, che stavano aumentando a dismisura, e
    quello
    di ragazzo innamorato che stava cadendo sempre più nel baratro
    di un
    amore impossibile. Da quando era riiniziata scuola, Gloria
    sembrava
    attirare i maschi come miele con le api. Non sapeva bene come
    gestire
    questa novità che però sicuramente non la lasciava
    indifferente,
    anzi. Purtroppo per lei non durò per molto perché sia Adrian
    che
    Iacopo, in separata sede, riuscirono a fare piazza pulita
    attorno a
    lei grazie a minacce ed intimidazioni continue a chiunque fosse
    dotato di un pene. Gloria non si capacitò di come non passarono
    neanche un paio di mesi dall’inizio dell’anno e nessuno, ma
    proprio nessun ragazzo avesse mostrato più alcun tipo di
    interesse
    per lei. Ci rimase malissimo. Sapeva di non essere una brutta
    ragazza
    ed era convinta di aver visto in più di un ragazzo una luce di
    interesse, ma sembrava che fosse diventata trasparente.
    Guardava
    mortificata mentre Elisa era sempre al centro di un gruppetto
    di
    spasimanti, e lei si aggirava per il collegio sempre sola con
    un
    vuoto attorno che le iniziava a pesare. Non sapeva che era in
    realtà
    il trofeo ambito da due ragazzi perdutamente innamorati di lei,
    vittima del loro senso di possesso e pedina nelle loro mani.  
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I sedici anni di Adrian




  

    
Il
    giorno dopo avrebbe compiuto sedici anni. Adrian stava sdraiato
    sul
    suo letto quel pomeriggio fantasticando su tutte le possibilità
    che
    si spianavano davanti a lui ora che avrebbe avuto l’età per
    uscire
    da quella prigione dove lo avevano rinchiuso i suoi genitori da
    quando era piccolo. Li odiava per averlo costretto a vivere lì
    dentro. Adrian amava gli spazi grandi, non sopportava stare
    rinchiuso
    ore nella stessa stanza e passava la maggior parte del suo
    tempo
    libero all’aperto anche quando facevano 5 gradi sotto zero.
    Anche
    Iacopo era così. Pensando a Iacopo, si ricordò che lui aveva
    compiuto sedici anni poco prima, ma che non avevano fatto nulla
    assieme. Non si parlavano più molto da quell’estate. Ma oggi
    Adrian si sentiva magnanimo e gli mandò un messaggio al
    cellulare:
    “Ti va di festeggiare stasera?” La risposta arrivò immediata:
    “Perché no! Sto davanti alla tua porta!” Adrian sorrise, sentì
    delle voci, più di una, provenire da fuori e andò alla porta
    per
    aprirla. Si trovò davanti non solo Iacopo ma anche i suoi
    compagni
    di squadra di tennis, ed alcuni ragazzi che frequentavano i
    suoi
    stessi corsi.  “Sorpresa!” “Ragazzi, ma quanti siete?” “Tutti
    quelli di noi che hanno già sedici anni perché ti stiamo
    portando a
    prenderti la peggior sbronza e farti la miglior scopata della
    tua
    vita!” Adrian rise. Era tutto il giorno che era eccitato come
    un
    coniglio. Fortunatamente non aveva incrociato Gloria o avrebbe
    fatto
    sicuramente una figura di merda. Era sempre più difficile
    resisterle. L’ultima volta che i loro cammini si erano
    incrociati
    era stato in mensa quando non avendo altro posto dove sedersi
    si era
    dovuta sedere vicino a lui. Era riuscito a non degnarla di uno
    sguardo per tutto il pranzo parlando fitto fitto con un suo
    compagno
    di classe che era un patito di computer come lui. Poi però non
    aveva
    resistito e facendo finta che gli fosse caduta la forchetta nel
    raccoglierla aveva tracciato con un dito il profilo dei suoi
    polpacci, risalendo fino alla coscia per poi infilarsi sotto
    alla sua
    gonna e continuare pericolosamente vicino alla meta ambita. Ma
    poi
    Gloria si era risvegliata come da una trance e gli aveva
    afferrato il
    polso con una forza inaudita. Adrian soppresse una smorfia di
    dolore
    e divincolandosi le lanciò uno sorriso sghembo: “Ci hai messo
    un
    bel po’ a reagire, piccola Gloria, hanno ragione allora, si
    dice
    che hai una cotta per me? Volevo vedere se era vero.” “Ma cosa
    diavolo stai dicendo? Non ho una cotta per te e non so chi
    abbia
    messo in giro questa favola!” Gloria si alzò punta sul vivo.
    Odiava i pettegolezzi e le ingiustizie e Adrian era riuscito
    come al
    solito a toccare i suoi nervi sul vivo. Adrian le fece
    l’occhiolino
    “Non ti preoccupare per ora il tuo segreto è al sicuro, ma per
    favore non ti buttare ai miei piedi perché dovrei rifiutarti,
    sai a
    me piacciono le bionde!” Gloria stava in piedi con il vassoio
    in
    mano e le venne una gran voglia di tirarglielo in faccia:
    “Aargh,
    smettila Adrian!”. Stranamente quel giorno le parole odiose di
    Adrian le davano più fastidio del solito. Lei, che il più delle
    volte riusciva a mostrare indifferenza davanti agli scherzetti
    idioti
    di Adrian, non riusciva proprio a tollerare che altri
    pensassero che
    avesse una cotta per Adrian. Ci era cascata in pieno questa
    volta,
    pensò Adrian. Ci era rimasto un po’ male che Gloria reagisse
    così
    negativamente al solo pensiero di avere una cotta per lui. Ma
    poi era
    troppo buffo vedere come cercava di contenersi e di trovare
    qualcosa
    da dire. Lui dal canto suo aveva ancora in atto un’erezione in
    piena regola, che seduto al tavolo cercava di nascondere alla
    meno
    peggio. Toccarla era stato toccare il paradiso. Non capiva,
    proprio
    non riusciva a capire come toccare Gloria fosse diverso da
    toccare le
    altre ragazze. Ma era come se i loro corpi fossero nati per
    combaciare. Tutto il suo corpo aveva sentito quel tocco e il
    suo
    membro era schizzato in avanti rischiando di sfondare la zip.
    Ora
    doveva stare seduto finché non si fosse messo a riposo e Gloria
    non
    aiutava stando lì impalata a fissarlo con odio. Così disse con
    un
    tono di voce un  po’ più alto: “La smetti di fissarmi! Ho
    capito
    che ti piaccio ma smamma nanetta, devo respirare anch’io!”
    Questo
    le disse sperando veramente che sparisse così che lui potesse
    riprendere la sua vita normale, senza che fosse catapultato in
    quello
    stato di perenne arrapamento in cui cadeva quando lei gli stava
    vicino. Gli altri del tavolo finalmente si accorsero di loro
    due e si
    misero a ridere alla battuta di Adrian. Gloria divenne rossa
    come il
    peperoncino ed a corto di parole fuggì via facendo cadere
    forchetta
    e coltello nel suo stato di agitazione. Sentiva le risate
    dietro di
    lei e si odiò per la sua stupida debolezza. Si sarebbe
    vendicata!
    Dio, se si sarebbe vendicata! Sognava un giorno in cui avrebbe
    potuto
    far vivere seppur per un minuto, quello stato di umiliazione a
    cui la
    sottoponeva Adrian ogni volta che aveva la sfortuna di
    incrociarlo.
    Abbandonò il vassoio su di un tavolo e corse nella sua stanza
    dove
    suonò la sua amata chitarra per l’intero pomeriggio, fin quando
    le
    dita non le sanguinarono per lo sforzo.
  




  

    
Erano
    le nove di sera quando Adrian ed i suoi amici uscirono dal
    Collegio.
    Si fiondarono immediatamente nel primo baretto che
    incontrarono.
    Iacopo gli stava vicino e senza sprecare troppe parole stavano
    riallacciando a forza di birre e pacche sulle spalle un legame
    che
    pareva morto. Adrian non era mai stato così sbronzo in vita
    sua. La
    sorpresa finale che gli avevano organizzato i suoi amici lo
    aspettava
    in un piccolo motel fuori dal paesino dove stavano. Il padre di
    uno
    di loro li aveva aiutati a prendere contatto con una prostituta
    di
    alto bordo che ora lo stava aspettando sdraiata languidamente
    sul
    letto del motel. Lasciarono davanti alla porta un Adrian più
    morto
    che vivo. Elenoire, così si chiamava l’escort, aprì la porta e
    sorrise davanti a quello spettacolo di ragazzo. “
  


  

    

      
Allez,
    
  


  

    

    vieni con me tu. Ci penso io a te, bellissimo ragazzino”.
    Chiuse la
    porta ed Adrian riuscì a scordarsi per un momento non solo il
    suo
    nome ma anche quello di Gloria tra le braccia esperte di
    Elenoire.
    Malgrado la sbronza colossale, la sapienza di quella donna
    matura,
    bellissima, con curve da urlo e capelli corvini lunghi fino
    alle
    spalle, lo portò a godere facendogli perdere un controllo che
    Adrian
    aveva sempre mantenuto in tutto e con tutti. Quella donna più
    grande
    di lui, gli permise di rilassarsi, di non pensare al dopo, al
    perché
    e di non esercitare il suo ferreo controllo. Adrian delegò a
    lei le
    redini del loro piacere. Erano anni che non si era sentito così
    calmo, senza nessun senso di perdita o costrizione che
    aleggiava
    attorno a lui. Il mattino dopo si svegliarono alle prime luci
    dell’alba. Elenoire lo stava accarezzando pigramente sdraiata
    su di
    un fianco. Adrian le sorrise come un bambino. Elenoire era
    stata con
    lui più materna di quanto sua madre non fosse stata in tutta la
    sua
    vita. Era assurdo pensare così di una prostituta con cui aveva
    scopato a ripetizione per tutta la notte. Ma Adrian si sentiva
    in
    debito con lei perché gli aveva fatto provare emozioni che lui
    considerava morte. Per tutta la notte era lei che aveva
    accarezzato,
    baciato, leccato il corpo di Adrian accogliendolo dentro di sé
    con
    amore. Per lei non era stato un lavoro. Quella sera si era
    ritrovata
    tra le mani un ragazzo di una bellezza mozzafiato disposto a
    fare
    tutto quello che lei voleva. Si era ritenuta una fortunatissima
    puttana! Ora Adrian voleva ricambiare però e malgrado si fosse
    imposto di non baciarla mai, seguì il suo impulso e toccò le
    sue
    labbra morbide per poi approfondire il bacio sempre di più. La
    venerò come si venera una dea madre. Quando tutto finì, le
    lasciò
    il suo numero di telefono in caso di bisogno. Sapeva che non
    l’avrebbe più rivista. Non amava l’idea di pagare per fare
    l’amore, ma era stato fortunato ad aver incontrato una donna
    bella
    ed amabile che prendeva seriamente il lavoro che faceva. Gli
    aveva
    detto che la sua era stata una scelta e forse per questo era
    diventata una delle più ricercate nel suo campo, in quella
    parte
    della Svizzera. Adrian aveva sorriso. Ma poi aveva comunque
    voluto
    che prendesse il suo contatto perché non si sa mai, il suo di
    lavoro
    non era certo uno dei più sicuri e lui voleva ricambiare quello
    che
    lei gli aveva dato, che era molto di più della parcella che i
    suoi
    amici avevano profumatamente pagato. Si lasciarono con un
    sorriso.
    Adrian era felice. Forse la sua ossessione per Gloria sarebbe
    scemata. È strano come l’amore possa diventare una prigione.
    Adrian si era sentito imprigionato dentro quell’amore così
    forte
    che era nato dentro di lui alla vista di Gloria. Si sentiva
    troppo
    giovane, voleva divertirsi, dimenticare Gloria. Ma all’amore
    non si
    comanda e quella notte divenne nei suoi ricordi semplicemente
    una
    bellissima parentesi. Quando rivide Gloria la settimana dopo il
    suo
    compleanno, fu quasi folgorato da come intravide nei suoi
    tratti dei
    lineamenti di Elenoire. Gloria avrebbe potuto benissimo
    diventare
    come Elenoire tra una decina di anni o più. Avevano le stesse
    curve,
    la stessa bocca e dai loro occhi sebbene di colore diverso si
    sprigionava la stessa dolcezza. Si afflosciò deluso sul
    parapetto
    della finestra del corridoio guardando la schiena di Gloria che
    si
    allontanava. Non ne sarebbe mai uscito! 
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Il penultimo anno




  

    
Il
    penultimo anno di scuola di Adrian e Iacopo passò veloce come
    un
    fulmine, senza grandi incidenti. Avevano ripreso la loro
    amicizia
    senza però quell’unicità che prima la contraddistingueva. Sia
    Adrian che Iacopo avevano fatto nuove amicizie e trattavano la
    loro
    amicizia come una delle tante. Erano i ragazzi più popolari
    della
    scuola e se prima rifuggivano dall’attenzione che gli altri gli
    riversavano addosso, quell’anno ci si crogiolarono e ne
    approfittarono senza alcuna remora. Niente mutò nel rapporto
    tra
    Adrian e Gloria invece. Adrian conosceva a memoria gli orari
    delle
    sue lezioni e talvolta si faceva trovare da quelle parti per
    caso, e
    la stuzzicava. Oramai a scuola si sapeva che lei era la vittima
    preferita di Adrian de Amicis. Nessuno capiva bene perché ma
    siccome
    era il ragazzo più popolare della scuola nessuno metteva in
    dubbio
    che una ragione valida ci fosse.  I ragazzi continuavano a
    girarle
    alla larga. Tranne uno che era sfuggito alle minacce dei due
    amici. 
    Ma si rese conto molto presto del suo errore. Adrian e Iacopo
    erano
    partiti per un viaggio con la scuola per una settimana e Gloria
    aveva
    potuto respirare un po’. In quel periodo il ragazzo in
    questione,
    ignaro di tutto, molto carino e della stessa età di Gloria, un
    musicista anche lui, iniziò a corteggiarla intensamente, sempre
    rispettando i limiti imposti dalla scuola. Gloria era al
    settimo
    cielo. Non ci poteva credere che finalmente un ragazzo
    mostrasse un
    minimo di interesse per lei! Certo non sentiva nessuna farfalla
    ondeggiare nel suo stomaco, come le aveva detto Elisa, e non
    perdeva
    cognizione del tempo stando con lui, ma lo trovava dolcissimo
    ed era
    troppo felice di avere la sua attenzione per soffermarsi a
    pensare se
    gli piacesse veramente.   Il sabato il bus di Adrian e Iacopo
    rientrò
    a scuola e si parcheggiò nel grande piazzale antistante la
    mensa. 
    Adrian era distrutto, aveva dormito sì e no 4 ore a notte,
    monopolizzato da una bruna che aveva rimorchiato sulle piste e
    che
    risiedeva nel loro stesso albergo, e di giorno aveva sciato
    senza mai
    fermarsi. S’incamminò direttamente verso il dormitorio ed ebbe
    la
    sfortuna di imbattersi in una scena che gli fece ribollire il
    sangue.
    Gloria che rideva, sdraiata sotto un albero con un ragazzo che
    lui
    non aveva mai visto che la guardava adorante. Preda della
    stanchezza
    e di una gelosia mai sentita prima, Adrian lasciò cadere il suo
    sacco e corse verso Gloria che gli dava le spalle. Arrivato ai
    piedi
    della coppietta felice, non attese neanche che Gloria lo
    notasse,
    prese per il bavero della giacca quella specie di damerino
    mezzo
    inebetito e gli diede un pugno che gli fracassò il naso. Gloria
    urlò, sconvolta. “Ma che cavolo fai Adrian?” Poi si accasciò
    vicino al ragazzo tentando di tamponargli il naso con un
    fazzoletto.
    Iacopo accorse subito dopo, trattenendo Adrian per le braccia.
    I
    professori sopraggiunsero attirati dalle urla di Gloria e dal
    trambusto generale che si stava formando nel parco. Il ragazzo
    aveva
    sangue che gli colava a fiotti e stava per svenire.  Il
    professore di
    educazione fisica lo fece sdraiare e chiamarono l’infermiere in
    sede per prendersi cura del ragazzo. Adrian fu portato via dal
    professore e da Iacopo che si congratulò mentalmente con lui.
    Avrebbe probabilmente fatto la stessa cosa fosse arrivato prima
    lui.
    Adrian rischiò l’espulsione. I suoi genitori furono chiamati e
    si
    fiondarono a scusarsi con la scuola, il preside e chiunque li
    avesse
    ascoltati. Adrian non si era mai comportato così. Sì, certo
    quel
    penultimo anno era diventato un po’ irrequieto, ma era sempre
    stato
    un ragazzo che aveva ben in testa le sue priorità e quelle
    della sua
    famiglia. Sborsarono quanto bastasse per costruire una nuova
    ala del
    palazzetto dello sport e tutto fu perdonato. Adrian però
    dovette
    stare chiuso nella sua stanza per una settimana intera. Nessuno
    poteva vederlo e gli erano stati ritirati sia il cellulare che
    il
    computer. Gloria era atterrita. Adrian ora le faceva paura. A
    dir la
    verità anche Adrian era sotto shock, ancora non si capacitava
    del
    sentimento di puro odio sgorgato alla vista di quei due vicini.
    Ma
    c’era ed era rimasto anche dopo il pugno. Iacopo fu il primo ad
    accoglierlo fuori dal dormitorio una volta terminata la
    punizione.
    Sapeva cosa agitava Adrian. Diamine, provava i suoi stessi
    impulsi,
    lo avvertiva nelle sue mani, nei suoi occhi. Adrian era un
    amico, ma
    sapeva che Gloria li avrebbe divisi, perché lui non ci avrebbe
    rinunciato mai e avrebbe fatto di tutto per allontanarlo da
    lei. Con
    questa consapevolezza, si piantò un sorriso sulle labbra e
    accolse
    il suo amico: “Ehi, sei un fottuto bastardo lo sai? Come hai
    ridotto quel tipo rimarrà negli annali della scuola!” “Non ne
    andrei così fiero, io” “Ma scherzi? Sei ancora più popolare del
    solito!” “E quel ragazzo, come sta?” “Meglio e comunque ha
    cambiato scuola!” “Sul serio? Beh forse l’avrei fatto anch’io!
    E Gloria?” Era la prima volta che nominavano il suo nome in un
    loro
    scambio. “Si è rinchiusa in camera anche lei. Non l’ho più
    vista ma credo sia meglio che non ti ci avvicini per un bel
    po’.”
    “Sì meglio così” mormorò Adrian, sentendosi uno schifo. Iacopo
    non gli chiese altro. Adrian aveva oltrepassato i limiti e
    sapeva che
    ora il suo comportamento sarebbe stato considerato oltremodo
    ambiguo.
    Non si prendeva a pugni un ragazzo che parlava con una ragazza
    di cui
    non ti importa niente. Sperava solo che l’episodio fosse
    affossato
    il prima possibile. Lui di certo non ne avrebbe più parlato.
    Aveva
    tanta rabbia dentro e si rendeva conto che vedere Gloria
    sorridere ad
    un altro ragazzo era stata semplicemente la scintilla che gli
    aveva
    fatto prendere fuoco. Era stanco di stare lì dentro. Era
    popolare
    sì, ma a lui non gliene era fregato mai niente di essere al
    centro
    dell’attenzione. Aveva tante ragazze, ma anche questo lo faceva
    sentire ancora più vuoto perché tanto ne voleva solo una. Le
    altre
    erano un di più, servivano a scatenare quell’energia che aveva
    dentro il corpo. Sennò sarebbe finito a fare a pugni con tutti
    quando in realtà l’unico che avrebbe voluto tanto prendere a
    pugni
    in faccia era suo padre, che esigeva il mondo da lui e non dava
    nulla
    in cambio.  
  





  

    
      Elisa
    rimase pietrificata dalla notizia. Ormai stava diventando
    palese che
    Adrian de Amicis avesse un interesse più che fugace
  


  

    

      

      
    
  


  

    
per
    Gloria. Non capiva perché Adrian fosse così reticente a
    dichiararsi
    e farla finita. Forse non voleva perdere il lusso dell’harem
    che lo
    seguiva ad ogni passo?! O più probabilmente provava qualcosa
    per
    Gloria che non sapeva neanche lui gestire. Riusciva ad
    esprimere solo
    sentimenti negativi verso di lei: i pugni, lo scherno. Idiota
    di un
    ragazzo! Elisa rincresceva certe volte di essere così lucida
    nel
    vedere le emozioni ed i sentimenti che agitavano la mente degli
    altri. Si sentiva un po’ Cassandra, un po’ strega. Ma avrebbe
    messo a buon uso questo suo dono con Adrian. Doveva solo
    aspettare il
    momento giusto.
  




  

    
Dopo
    l’episodio del pugno sia Adrian che Gloria non scambiarono più
    parola. Adrian smise di denigrarla e Gloria si rinchiuse in sé
    stessa ancora di più. E le voci di corridoio si
    affievolirono.
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Il concerto di fine anno




  

    
Arrivò
    il concerto di fine anno e Gloria fu selezionata per esibirsi
    in un
    assolo di chitarra. A Gloria non piaceva suonare di fronte ad
    un
    pubblico ma sua madre si mostrò così orgogliosa di lei che non
    poté
    fare a meno di accettare. La sera del concerto, in famiglia
    circolava
    una strana eccitazione, Gloria era pietrificata e sperava che
    una
    volta seduta con la sua chitarra, il panico sparisse. Elisa
    adorava
    il concerto di fine anno perché era sempre seguito da un ballo
    dove
    invariabilmente veniva eletta reginetta. Iacopo era orgoglioso
    di
    Gloria ma rimaneva in disparte a guardare quella che
    considerava la
    sua Gloria brillare di luce propria. I genitori non stavano
    nella
    pelle dall’emozione di vedere la loro figlia adottiva
    primeggiare a
    scuola. Quando arrivarono alla scuola Elisa cercò subito con
    gli
    occhi Adrian e lo vide in prima fila con i suoi genitori. Era
    bellissimo con un blazer blu scuro abbinato a dei jeans che gli
    fasciavano le gambe incredibilmente lunghe e muscolose, quasi
    le
    veniva da urlare a vederlo così rilassato, fregandosene del
    fatto
    che tutte le donne presenti in sala, giovani e meno giovani se
    lo
    mangiavano con gli occhi. Sembrava che nessuna donna riuscisse
    a
    rimanere immune al “fattore Adrian”, come scherzosamente
    l’avevano definito le sue amiche. Si mormorava che anche un
    paio di
    insegnanti femmine fossero cadute tra le sue braccia. La
    famiglia
    Arnaldi aveva posti riservati in seconda fila, così poteva
    ammirare
    le spalle possenti di Adrian, seduto con le gambe stese davanti
    a sé
    e lo sguardo perso a pensare chissà cosa. Iacopo invece era
    attento
    a tutto quello che lo circondava per la prima volta in vita
    sua. Da
    un lato odiava che tutti potessero guardare la sua Gloria,
    dall’altro
    era orgoglioso che da lì a poco sarebbe salita su quel palco.
    Quando
    il preside annunciò il nome di Gloria, sul viso dei genitori si
    allargò un sorriso orgoglioso, mentre Adrian si riscosse dalla
    sua
    trance ed iniziò a fissare il palco con insistenza. Gloria
    prese
    posizione e avvicinò a sé il microfono e con una voce bassa
    quasi
    rasposa, diede il benvenuto e spiegò cosa avrebbe suonato e
    cantato.
    Fu una sorpresa per la sua famiglia che non l’aveva mai sentita
    cantare né aveva mai pensato che lo sapesse fare. Gloria lo
    aveva
    tenuto nascosto perché aveva paura della reazione dei suoi
    genitori,
    in particolare di Martina. Ma oggi aveva deciso di cantare
    perché le
    musiche e le canzoni che cantava le aveva composte pensando ai
    suoi
    genitori adottivi e quella era l’occasione giusta per fargliele
    ascoltare per la prima volta. Iniziò con una ballata lenta che
    parlava dei suoi veri genitori quando erano in vita, dei suoi
    pochi
    ricordi. Era straziante ma bellissima ed il pubblico terminata
    la
    canzone non applaudì subito perché ancora preso dal suono della
    sua
    voce. Adrian era completamente monopolizzato da quella creatura
    che
    sembrava così piccola ma era in grado di produrre incredibili
    suoni
    e note. I genitori non credevano alle proprie orecchie, anche
    perché
    avevano sempre sentito poco la voce di Gloria in famiglia,
    abituati
    ai suoi silenzi piuttosto che alle sue parole. Ed ora la
    seconda
    canzone che era accompagnata anche da un pianoforte, li
    sommerse di
    emozioni che non riuscirono a contenere, una lacrima si
    affacciò sul
    viso di Martina che fu pronta a ricacciarla indietro,
    ascoltando
    quella canzone dedicata a loro. Iacopo si mosse sulla sedia,
    d’improvviso scomodo, come poteva Gloria spiattellare le sue
    emozioni così in una canzone davanti a tutti? Lo faceva sentire
    a
    disagio. Non voleva ascoltare. Si concentrò solo sulle labbra
    di
    Gloria, la poteva guardare a piacimento ora, la guardavano
    tutti, non
    faceva niente di diverso dagli altri.  Non sperava di certo che
    gli
    altri provassero però il suo stesso violentissimo desiderio per
    la
    sorellastra. Quello doveva essere solo lui a provarlo, anche se
    sapeva, sentiva che Adrian poche sedie più in là era soggiogato
    quanto lui. Lo stava iniziando ad odiare, aveva sempre pensato
    che
    rompere un’amicizia per una donna era da stupidi ma ora che
    stava
    capitando a lui, capiva perfettamente quegli istinti
    animaleschi che
    lo spingevano a lottare contro chiunque si fosse frapposto tra
    Gloria
    e lui. 
  





  

    
Anche
    il cuore duro di Elisa fu un attimo ma solo per pochissimo
    scalfito
    da quelle parole che la chiamavano sorella e guida. Ritornò ad
    essere l’Elisa di sempre quando si accorse di come Adrian
    guardava
    Gloria, con uno sguardo così famelico che neanche lei pensava
    di
    aver mai rivolto uno sguardo così ad Adrian. Il suo cuore ne
    soffrì
    tantissimo, il suo orgoglio ancora di più. Quando l’esibizione
    di
    Gloria terminò, la sala esplose in un grande applauso. Iacopo
    si
    diresse verso il palco per aiutare Gloria a scendere, tutta
    felice
    della sua performance. Si era tolta un peso dallo stomaco. Le
    era
    piaciuto cantare ma il palco non faceva proprio per lei. Aveva
    tutte
    le mani sudate e non riusciva neanche a distinguere bene tutte
    quelle
    persone che si stavano avvicinando per farle i complimenti.
    C’era
    anche il suo precettore che si complimentò con lei: “Non
    pensavo
    proprio che tutte quelle ore di matematica fossero riuscite ad
    ispirarti così tanto! Bravissima, ragazza!” l'abbracciò forte.
    Gloria ne fu felice perché stimava il suo professore che si era
    dovuto sorbire una Gloria muta e tristissima, quella del
    periodo
    subito dopo la morte dei genitori. Aveva resistito ai suoi
    mutismi ed
    era riuscito a scalfire la corazza di silenzio che si era
    costruita
    attorno. Ora era una Gloria molto più felice, malgrado tutto. E
    lui
    ne era soddisfatto sapendo di aver in qualche modo contribuito
    al
    cambiamento. Dopo l’esibizione di Gloria si dette inizio al
    ballo
    di fine anno. Gloria non vi aveva mai partecipato perché ancora
    troppo piccola. Non la considerava una grande perdita visto che
    non
    amava parlare seduta ai tavoli con ragazzi sconosciuti ed era
    troppo
    timida per ballare. Così mentre Elisa piano piano iniziava a
    rivivere ballando scatenata sotto le luci psichedeliche, Gloria
    si
    sedete al tavolo assieme ai suoi genitori, che l’avevano
    abbracciata per la prima volta in anni. Martina le aveva subito
    ricordato le sue priorità: “Ricordati che queste sono delle
    belle
    distrazioni ma le cose importanti sono altre. La musica, il
    canto
    vengono dopo, eh? Mi ha fatto tanto piacere ascoltarti, lo sai
    cara,
    ma mi faresti davvero contenta se mi portassi a casa un bel
    fidanzatino, no?” Martina rimaneva dell’idea che il valore
    aggiunto di quella scuola erano i rampolli che la frequentavano
    e
    ancora vedeva nel matrimonio l’unica maniera per una donna di
    realizzarsi. Com’era successo a lei. Sapeva che Elisa la
    pensava
    come lei, ed invece si rendeva conto che Gloria le stava
    sfuggendo di
    mano, la vedeva troppo persa nel suo mondo di musica e
    matematica,
    due interessi che a suo parere non portavano da nessuna parte.
    Avrebbe dovuto farle un bel discorsetto una volta tornata a
    casa per
    le vacanze. Di Elisa si fidava completamente. Sapeva che
    sarebbe
    uscita da quella scuola con un anello di fidanzamento al dito.
    E
    sapeva che puntava ad Adrian de Amicis. L’avrebbe aiutata in
    tutti
    i modi, perché anche lei considerava quel ragazzo un ottimo
    partito.
    
  





  

    
Iacopo
    le si avvicinò e le chiese di ballare un lento. Gloria accettò
    incoraggiata dai suoi genitori che apprezzavano che il loro
    figlio
    maggiore si prendesse cura della loro figlia adottiva. Era un
    lento e
    appena scesero in pista, Iacopo la strinse a sé. Anche Iacopo
    era
    altissimo come Adrian, per cui Gloria faceva fatica e
    guardargli il
    viso. Si accontentò di fissare il suo petto che si alzava ed
    abbassava ad un ritmo abbastanza veloce, forse troppo veloce
    per
    essere un ballo lento con una sorella. Iacopo si rendeva
    perfettamente conto del suo cuore impazzito ma aveva preso il
    coraggio a due mani ed aveva trascinato Gloria sulla pista per
    ritagliarsi un momento di contatto fisico consentito con la
    ragazza
    che sognava tutte le notti. Ma non aveva messo in conto le sue
    reazioni fisiche. Era imbarazzante. Aveva le mani sudate e un
    caldo
    pazzesco. Com’era possibile che lui, che aveva avuto ragazze in
    abbondanza, fosse così nervoso solo a tenere le braccia
    incrociate
    dietro la schiena di Gloria. Avrebbe voluto scendere più giù
    verso
    quell’incavo delizioso prima del fondoschiena, ma non era
    lecito
    per lui, lui si sarebbe dovuto accontentare della schiena,
    sebbene
    sentire la pelle sotto la camicia sottilissima di Gloria già
    gli
    facesse un certo effetto. Quando la musica terminò quasi fu
    alleviato di riportare Gloria al tavolo con i genitori. Non
    avrebbe
    resistito un attimo di più e sapeva che avrebbe fatto una
    qualche
    cavolata da cui non poteva tornare indietro. Doveva aspettare.
    Elisa
    era sempre al centro della pista, bellissima, quasi brillava di
    luce
    propria. I ragazzi facevano a gara per ballare con lei, per
    aver una
    piccola opportunità di stringersela tra le braccia. Lei adorava
    la
    sera del ballo di fine anno, era una sera speciale ed era
    tradizione
    infrangere più regole possibili! C’era alcol ma era servito
    solo
    ai professori ed ai parenti maggiorenni anche se i ragazzi
    cercavano
    in tutti i modi di accaparrarsi un bicchiere. Le ragazze erano
    vestite a festa e si potevano truccare e i professori
    chiudevano un
    occhio se vedevano un paio di coppiette appartarsi negli
    angoli. Ma
    malgrado ciò, Elisa era sfuggente, arrabbiata, delusa, ferita e
    voleva fare morire di gelosia ed invidia Adrian e Gloria.
    Nessuno dei
    due però faceva caso a lei. Adrian era seduto in un angolo con
    una
    delle amiche di Elisa seduta su di lui che gli carezzava
    languidamente il petto sotto la camicia bianca. Adrian con una
    mano
    le strizzava il sedere, le voleva fare del male, anche lui era
    arrabbiato ma con sé stesso. Aveva un carattere a tratti
    violento e
    utilizzava questa sua vena violenta per sfogarsi. Ma le ragazze
    non
    dicevano mai no. E lui ne approfittava inesorabilmente. Aveva
    visto
    Gloria ballare con Iacopo, piccola piccola ingolfata nelle sue
    braccia e aveva visto rosso. Non aveva ancora capito al cento
    per
    cento i sentimenti di Iacopo verso la sua sorellastra ma
    sentiva che
    c’era qualcosa di più, dietro a quell’atteggiamento
    indifferente
    che Iacopo ostentava. Non glielo aveva neanche mai chiesto
    apertamente, si limitava a studiarlo ogni volta che interagiva
    con
    Gloria e quello che vedeva, con gli occhi di un ragazzo in
    preda ad
    una passione violenta, era un rivale. Ma vedere Iacopo ballare
    con
    Gloria aveva rotto qualcosa nel fragile equilibrio che aveva
    deciso
    di mantenere con Gloria. Era sempre stato così, non riusciva a
    sopportare che qualcuno la toccasse. E poi quella sera era
    stata così
    struggente mentre cantava sul palco immersa nella sua musica,
    perfetta nei toni, suoni, colori. Non ce la faceva più a negare
    quel
    desiderio immenso che aveva di lei e un’ondata di un sentimento
    fortissimo, che non riusciva a decifrare, lo invase senza che
    lui
    potesse più farci nulla.
  




  

    
Martina
    e Guido se ne andarono presto, stanchi dopo una serata
    coinvolgente
    ed il viaggio dall’Italia. Iacopo chiese a Gloria di rimanere
    ancora un po'. Gloria accettò perché non usciva mai ed una
    festa in
    fondo sarebbe stato un evento nuovo a cui partecipare. Si
    divertiva a
    studiare le facce ed i comportamenti delle persone. Faceva
    quello che
    lei chiamava “uno studio antropologico della fauna scolastica”.
    Iacopo in questo l’assecondava ed era uno dei rari momenti in
    cui
    stavano in compagnia assieme senza tensione tra di loro. Lo
    facevano
    a mensa quelle rare volte in cui Iacopo si era seduto vicino a
    lei.
    Adrian neanche aveva realizzato di avere ancora una ragazza
    seduta su
    di sé. Stravolto da un vortice di emozioni ed in preda ad un
    pensiero fisso, la piantò in asso senza un perché né una scusa.
    Si
    diresse deciso al tavolo di Gloria e Iacopo che stavano
    ridendo. E si
    accomodò vicino a Gloria. Spostò la sua sedia vicinissimo a
    quella
    di Gloria che lo guardò interdetta come se non capisse da dove
    fosse
    venuto e cosa ci stesse a fare lì così vicino a lei. Adrian non
    ce
    la faceva più, doveva toccarla. Le parlò fissandola negli occhi
    a
    pochi centimetri dal suo viso: “Allora, nanetta, ti sei
    divertita
    stasera a strimpellare? Sei brava, mi hai stupito. Per
    celebrare, ti
    invito a ballare in pista, vieni.” Senza aspettare la risposta
    di
    Gloria che era inorridita a quella proposta, l’aveva presa per
    un
    polso e trascinata in pista. Gloria cercò di staccarsi ma
    Adrian era
    infinitamente più forte, purtroppo per lei che si fece un
    appunto
    mentale di aumentare la sua massa muscolare per far fronte a
    questi
    episodi di sottile violenza di Adrian. Iacopo strinse gli occhi
    lanciando fulmini, se avesse potuto avrebbe dato un altro pugno
    a
    quel bellimbusto del suo ex-migliore amico, ma non ne valeva la
    pena
    in questo momento. Si scolò il bicchiere di vino lasciato dai
    suoi
    genitori e cercò una ragazza con cui ballare, tenendo bene
    sott’occhio quella coppia pericolosamente stretta in un
    abbraccio
    che non gli piaceva per niente. Al contrario di Adrian, Iacopo
    aveva
    capito le intenzioni del suo amico. Malgrado cercasse in tutti
    i modi
    di combattere l’attrazione che provava per Gloria, aveva visto
    davanti ai suoi occhi quasi una forza magnetica attrarre quei
    due.
    Per ora Gloria non ne era cosciente ma ben presto lo sarebbe
    diventata e lui voleva dargli un’alternativa migliore, voleva
    essere l’uomo su cui lei si sarebbe appoggiata, l’uomo che
    l’avrebbe protetta da tutto e da tutti. Gloria intanto si
    sentiva
    soffocare dentro quell’abbraccio strettissimo di Adrian. “Mi
    stai
    soffocando Adrian, lasciami andare!” Adrian sorrise perfido,
    “Mai.
    Mettiti l’anima in pace, nanetta. Ora balla e goditi il mio
    strettissimo abbraccio.” Piano piano Gloria si rilassò e si
    appoggiò al petto di Adrian, sorprendendosi a godere della sua
    vicinanza e del suo profumo buonissimo, che le ricordava tanto
    quello
    del suo vero padre. Adrian invece iniziò a maledire la sua
    spavalderia perché più Gloria si rilassava, più lui si tendeva,
    soprattutto là sotto. Stava raggiungendo dimensioni che non
    sarebbe
    più riuscito a nascondere, così piano piano diresse Gloria
    verso
    una parte più buia della sala da ballo, senza che Gloria se ne
    accorgesse, avendo gli occhi chiusi. A Gloria piaceva ballare,
    ma più
    di tutto le piaceva ascoltare la musica, qualsiasi tipo di
    musica, e
    riusciva ad ascoltarla solo ad occhi chiusi, come in quel
    momento.
    Stava comodissima, appoggiata a quel ragazzo che la stava
    sorprendendo stasera. Così quando si ritrovò pigiata contro il
    muro
    al buio, non ebbe la solita voglia di mandarlo a quel paese o
    fuggire. Stranamente lo guardò negli occhi e quello che vide la
    sconvolse. Era la prima volta che Adrian gli faceva vedere lo
    sguardo
    che le riservava solo quando lei non guardava. Uno sguardo
    carico di
    desiderio, voglia repressa, sesso allo stato puro. Ebbe paura
    ma al
    contempo ne fu inesorabilmente attratta. Per la prima volta si
    sentì
    donna e guardò Adrian con gli occhi di una donna. E vide un
    ragazzo
    bello da togliere il fiato. I pensieri di Gloria si
    susseguirono
    confusi: “Cosa
  


  

    

      

      mi sta succedendo? Ora Adrian si staccherà da me e mi dirà
      che è
      tutto uno scherzo? Non capisco!
    
  


  

    
”
    Toccò timidamente i muscoli delle braccia che aveva visto
    guizzare
    sotto la camicia di Adrian, risalendo fino al collo, alzandosi
    in
    punta di piedi ed annusando il profumo della sua pelle dietro
    l’orecchio. Avvicinò il suo bacino a quello di Adrian in un
    movimento naturale ed inconscio. Adrian non vide più nulla,
    aveva
    solo un pensiero in mente ed era affondare la sua lingua dentro
    quella bocca da urlo, immergersi dentro Gloria, dentro i suoi
    occhi,
    la sua bocca, il suo ventre. Ma quello sapeva era troppo
    presto.
    Anche se la sotto stava impazzendo per quanto ce l’aveva duro. 
    Quando Gloria avvicinò il suo bacino al suo pene dolorante,
    emise un
    gemito soffocato, stava per mandare tutto al diavolo e
    prenderla
    nella sala da ballo lì davanti a tutti. Ma dovette
    accontentarsi
    della bocca, di quelle labbra da mordere che voleva succhiare
    con
    avidità. Calò come un falco sulla sua preda e sotto lo sguardo
    a
    metà tra l’attonito e l’eccitato di Gloria, rapì le sue labbra.
    Gloria stava vivendo il suo primo vero bacio, non un bacio
    rubato,
    questo era un bacio pieno di promesse. Era completamente
    soggiogata
    dalla tensione sessuale che emanavano entrambi i loro corpi. Le
    stava
    venendo la gola secca e sentire il membro di Adrian spingere
    contro
    di lei, le faceva quasi perdere i sensi. Fu Adrian che si
    staccò per
    primo, non perché volesse ma perché sennò avrebbero
    oltrepassato
    la soglia oltre cui non sarebbe più stato capace di fermarsi.
    Sapeva
    che Gloria al contrario di Elisa era vergine e malgrado volesse
    fare
    l’amore con lei al più presto possibile, riconosceva di dover
    aspettare almeno il tempo dovuto affinché anche lei realizzasse
    che
    era ciò che voleva. Questo voleva dire che dovevano rivedersi
    da
    soli, uscire assieme. Adrian si era arreso alle sue pulsioni,
    alla
    passione che sentiva nascere ogni volta che guardava Gloria.
    Ora
    sarebbe stato suo il compito far capitolare quell’osso duro di
    Gloria, ancora ferita da tutti gli anni di scherno sofferti da
    parte
    sua. Dovevano parlare ma non lì. Già aveva visto Iacopo
    dirigersi
    verso di loro a grandi passi. Guardò Gloria negli occhi e gli
    piacque quello che vide: sorpresa ma anche piacere e voglia di
    continuare quello che avevano iniziato. E per la prima volta da
    quando la conosceva, le rivolse un sorriso. Fu quasi
    abbagliante per
    Gloria che non aveva mai visto Adrian sorridere neanche ad
    altri,
    forse a Iacopo dopo una delle loro battute, ma senza quella
    dolcezza
    che ora le stava riservando. Contraccambiò, timidamente. E poi
    fu
    bruscamente portata alla realtà dalla mano di Iacopo che la
    tirò
    fuori dal quel cerchio magico che si era creato attorno a loro
    due.
    “Cosa stai facendo? sei impazzita?” Urlò Iacopo. “Ma lo sai
    con chi ti stai baciando impunemente da mezz’ora? Con Adrian,
    QUEL
    Adrian che ti ha preso per il culo fino a ieri, che ha appena
    finito
    di palpare una ragazza dall’altra parte della sala e che domani
    tornerà a fregarsene di te, perché lui dimentica tutte e non sa
    neanche cos’è l’amicizia!” Le ultime parole le aveva urlate in
    faccia ad Adrian che era indietreggiato e rimaneva muto.
    “Andiamo,
    va. E tu brutto stronzo se ti vedo avvicinarti a mia sorella
    ancora
    una volta sei morto per me e ti distruggo!” La situazione stava
    degenerando velocemente e Gloria cercava di stare al passo con
    gli
    eventi: Adrian che dopo anni di sfottere l’aveva baciata, lei
    che
    per la prima volta aveva provato attrazione per un ragazzo e
    che quel
    ragazzo fino a due secondi prima era stato il suo instancabile
    aguzzino, e poi Iacopo che prendeva forse un po' troppo alla
    lettera
    il suo ruolo di fratello protettore. Gloria guardò Adrian che
    rimaneva muto senza difendersi, come se sentisse di meritarsi
    quell’assalto da parte di Iacopo. Cercò di divincolarsi da
    Iacopo
    che era un fascio di nervi ma non ci riuscì talmente era forte
    la
    presa di suo fratello. Frustrata, fece lei una domanda visto
    che
    aveva effettivamente bisogno di chiarimenti: “Perché...perché
    mi
    hai baciata? Insomma ecco potevi baciare quell’altra, no? Non
    che
    io sia gelosa”, ci tenne a precisare, “solo curiosa.”  Adrian
    non la guardò neanche e ringhiò con una voce bassissima, i
    pugni ai
    lati dei fianchi: “Lasciala Iacopo, o giuro che ti spacco la
    faccia
    oggi. Gloria da oggi è mia. Solo mia. Mi sono stancato di
    aspettare.” Poi guardando negli occhi Gloria: “Ti stai
    lamentando? non mi pare che ti sia dispiaciuto, no? E come al
    solito
    non hai capito niente, nanetta, le altre ragazze non so nemmeno
    che
    faccia abbiano. Ci sei tu, punto. Nel bene o nel male.
    Mettitelo in
    testa così non mi farai più queste stupide domande. Ed ora
    vieni
    con me, dobbiamo parlare e lascia che tuo FRATELLO, calmi i
    suoi
    bollenti spiriti!”. Detto questo, si riappropriò di Gloria con
    tutta la forza che aveva, facendo quasi cadere Iacopo per
    terra, che
    era rimasto allucinato dalle parole di Adrian. Non si aspettava
    una
    dichiarazione del genere da parte di uno come Adrian che fino
    al mese
    scorso condivideva le peggio troiette con lui, quando uscivano
    a far
    baldoria nei bar attorno al college. Non aveva capito fino a
    che
    punto quell’interesse che aveva per Gloria e che lui aveva
    captato
    fosse diventato un’ossessione, una passione più grande anche di
    Adrian. Mentre guardava Adrian trascinarsi dietro Gloria fuori
    dalla
    sala da ballo, rimase lì impietrito. Elisa era rimasta per più
    di
    mezzora al bagno a rifarsi il trucco e quando uscì e cercò
    Adrian
    con gli occhi, non lo trovò più. Si avvicinò a Iacopo che
    sentiva
    di ghiaccio e gli chiese se andasse tutto bene e dove fosse
    Adrian.
    Iacopo la incenerì con lo sguardo e rispose: “Il tuo
    fottutissimo
    Adrian è appena uscito da qui portandosi dietro la tua cara
    sorellina Gloria!” Elisa lo fissò incredula e a quel punto
    decise
    che era arrivato il momento di parlare chiaro con Iacopo:
    “Fratello
    caro, vedo che anche tu hai un cuore che sanguina. Non ti farò
    nessuna ramanzina né domande inopportune, ma preparati perché
    dobbiamo parlare.”
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Adrian
    aveva le gambe lunghissime e Gloria faceva fatica a seguirlo.
    “Lasciami Adrian mi fai male!”, si lamentò Gloria,
    annaspandogli
    dietro. “Non ti preoccupare siamo arrivati”. Così dicendo la
    fece piroettare verso di lui e se la sistemò tra le gambe
    mentre
    contemporaneamente si appoggiava al muretto dietro la scuola.
    Era
    tutto completamente buio ma il cielo era pieno di stelle e la
    notte
    era calda ed umida. Gloria si ritrovò spiaccicata addosso ad
    Adrian,
    che per la prima volta da anni si sentiva felice. Si era tolto
    un bel
    peso da dosso ora che aveva parlato e finalmente messo nero su
    bianco
    le sue intenzioni da quella sera in poi. Si sentiva
    soddisfatto, al
    contrario di Gloria che era scombussolata e non capiva come
    Adrian
    avesse fatto una svolta di 360° e da suo tormentatore fosse
    diventato il suo…. cosa? Non ci capiva niente qui! E lo
    esplicitò
    ad Adrian chiaramente: “Adrian, non ci capisco nulla. Dallo
    scambiarci un bacio, siamo passati a dire che sono tua e solo
    tua?!
    Non è un po' affrettato?” Glielo disse guardandolo da sotto le
    sue
    lunghissime ciglia nere mentre sorrideva ripensando alle parole
    che
    Adrian aveva appena riversato addosso a Iacopo.  Adrian rispose
    ancora più sicuro di quello che aveva detto poco prima: “Quello
    che ho detto è tutto vero. Non ho altro modo di dirlo. Non sono
    bravo con le parole. Amo le poche cose che posseggo, e posseggo
    le
    poche cose che amo. Tu sei una di queste cose” disse Adrian. Ma
    già
    vedendo come Gloria si stava inalberando sentendosi paragonata
    ad una
    cosa, cercò di rimediare al pasticcio: “No, no aspetta non
    volevo
    dire che sei una cosa per me! Cristo, non so come dirlo…non ho
    mai
    parlato d’amore e sono il tipico figlio unico che ha la
    sindrome
    del possesso: deve essere tutto mio!” disse quest’ultime parole
    stringendosela a sé con forza, la voleva assorbire quasi.
    Voleva
    farle capire cosa provasse attraverso le sue mani, i suoi
    occhi, il
    suo corpo. Gloria si fece stritolare dall’abbraccio perché
    voleva
    sentirlo più vicino possibile. Ma aveva bisogno di tempo.
    “Capisco”
    ma continuava a barcollare nel buio. Il bacio aveva stravolto
    l’equilibrio malsano, ma pur sempre un equilibrio, che si era
    stabilito tra di loro da quando lo conosceva. Fin ad allora lui
    era
    il bullo e lei la sua vittima preferita. I ruoli erano chiari.
    Non
    gli piacevano per niente ma sapeva dove stavano tutte e due.
    Ora
    invece con quel bacio aveva scoperto che Adrian le piaceva. A
    dir
    poco. E ti può piacere il tuo aguzzino? Peggio: a lei era
    successo
    che il suo aguzzino era diventato il primo rappresentante
    dell’altro
    sesso in assoluto che le faceva battere il cuore. Una tragedia!
     “Io,
    io ho bisogno di tempo e di spazio” disse indicando con gli
    occhi
    le braccia di Adrian. “Sì, sì, certo, capisco. Giuro che ti
    darò
    tutto il tempo che vuoi. In fondo ho aspettato parecchio, posso
    aspettare ancora. Ma lo spazio...quello poco. Io ho bisogno di
    toccarti e di sapere che ci sei e che stai con me. Sono un
    fottuto
    dittatore. Amo stare da solo perché non sopporto gli altri, e
    non
    sopporto gli altri perché generalmente non fanno le cose come
    penso
    che dovrebbero farle! Ecco ora sai il mio segreto!” disse
    sorridendo. Gloria sorrise a sua volta e capì perfettamente
    quello
    che diceva Adrian, in fondo un camion impazzito aveva ucciso i
    suoi.
    Se il camionista avesse fatto quello che doveva fare non li
    avrebbe
    uccisi. “Gli altri” erano un’entità difficile da accettare.
    Lei aveva optato per la via di mezzo, non li odiava, ma non li
    amava
    neanche. Viveva e lasciava vivere. E non aveva certo manie di
    controllo come Adrian! Ma capiva che proprio questi suoi deliri
    d’onnipotenza, gli facevano vivere questo sentimento per lei a
    mille. E lei ne era piano piano soggiogata. Chi non lo sarebbe
    stato?
    Giovane ed inesperta come era, ci sarebbe cascata a piedi pari
    dentro
    quella passione proibita. “Va bene, sarà strano all’inizio,
    vedere il mio aguzzino trasformato in...?” Non osava dire
    “ragazzo”
    per prima, alzò le sopracciglia con fare interrogativo. Lasciò
    ad
    Adrian il compito di definire la loro relazione. Relazione! Che
    parolona, insomma le sembrava tutto più grande di lei.  “Puoi
    usare la parola ragazzo, non mi fa paura e sono pronto, ma
    forse per
    te diventare la mia ragazza sarà un po’ più dura...?”
    Segretamente sperava di no, ma doveva darle tempo. Gloria, ci
    pensò
    su un momento. Era pronta a buttarsi? Adrian aveva detto delle
    cose
    bellissime, usando parole un po' forti ma era terribilmente
    attratta
    da quest’amore totale che gli ispirava. Si buttò. “Ragazza va
    bene, ma ecco lasciami abituare con calma. Sei il mio primo
    ragazzo e
    non so assolutamente come comportarmi.” “Beh, non c’è un
    libretto delle istruzioni ed anche tu per me sei la mia prima
    ragazza. Quindi se ti consola, siamo in due a non conoscere le
    regole! Però mi piace da morire che mi chiami il tuo ragazzo.
    Il tuo
    primo ed anche ultimo ragazzo, giusto?!” Gloria sbuffò: “Uffa,
    come sei prepotente! Che ne sai, magari passerà di qui un
    ragazzo
    ancora più bello di te ed io fuggirò con lui al tramonto!”
    Adrian
    si rabbuiò immediatamente: “Non lo pensare neanche, nanetta,
    non
    ci sarà mai un dopo Adrian!”. Gloria rise a crepapelle: “Mi
    viene voglia di baciare un ragazzo solo per vedere che faccia
    faresti!”    “Sei pazza, vuoi che vada in prigione? Lo
    ucciderei
    di botte e a te ti rinchiuderei nella mia stanza da quel giorno
    in
    poi!” A Gloria venne subito in mente il pugno di Adrian a quel
    ragazzo con cui aveva avuto l’audacia di condividere un
    pomeriggio
    piacevole sul prato a studiare. Si rabbuiò: “Dovremmo forse
    parlare di questa tua tendenza a menare chiunque si avvicini a
    me.
    Non credo sia una tendenza sana che ne dici?” “Lo so, lo so,
    devo
    lavorarci ma ti prometto che farò uno sforzo e non ammazzerò di
    botte chiunque ti guardi…un paio di schiaffi sono ammessi?!”
    Adrian sorrise ironico. Quando Adrian sorrideva così e la
    guardava
    con quelle scintille negli occhi, Gloria si rese conto che
    sarebbe
    stato difficile negargli alcunché. Si ritrovò a fissarlo
    inebetita
    da tanta bellezza maschia. Poi si diede mentalmente due
    schiaffi e
    decise di proferire parola per non sembrare totalmente scema:
    “Adrian, devi avere fiducia in me. Io sono una persona onesta e
    assolutamente trasparente. Non riuscirei mai a tradirti,
    neanche con
    lo sguardo quindi riposa tranquillo e metti da parte le tue
    arie da
    macho violento, non servono, neanche un paio di schiaffi!” 
    Adrian
    si arrese: “Va bene, va bene, per ora non ammazzo nessuno.
    Cercherò
    semplicemente di non lasciarti mai sola” Adrian sorrise di
    nuovo. E
    per suggellare tutte le dichiarazioni della serata prese il
    viso di
    Gloria tra le sue grandi mani e le succhiò l’anima per quanto
    il
    loro bacio fu profondo. Batterono tutti i record del bacio più
    lungo
    del mondo. Nessuno dei due voleva staccarsi dall’altro. Quando
    Adrian si staccò per prendere aria disse: “E meno male che
    volevi
    spazio, nanetta!” Gloria arrossì, ma rispose: “Sto solo
    mettendo
    alla prova di resistenza in apnea il mio primo ragazzo, per
    vedere se
    è all’altezza! Esigo il meglio, io!” “Tu sei il meglio per me
    Gloria ed io sono il meglio per te!” Gloria rabbrividì, sentiva
    su
    di sé una enorme responsabilità: quella di essere destinataria
    di
    un grande sentimento, forse amore, forse ossessione, forse
    possesso o
    forse tutte e tre assieme. Adrian le aveva dichiarato tutto
    questo e
    lei ora si sentiva quasi stanca dagli eventi di quella giornata
    che
    ora le sembrava lunghissima. Adrian le circondò le spalle,
    capendo
    al volo che la stanchezza stava avendo la meglio su Gloria. 
    Lui non
    era per niente stanco, anzi si sentiva così felice che avrebbe
    saltato come un grillo da lì fino ai dormitori. Così quando
    Gloria
    si lamentò dei tacchi, abbassandosi ai suoi piedi glieli tolse
    e se
    la issò sulle spalle, eccitato a sentire i suoi seni
    schiacciati
    addosso alle sue spalle. Gloria, all’inizio incerta, si arrese
    alla
    stanchezza e si appoggiò del tutto su Adrian. Aspirando il suo
    buonissimo profumo e parlando a vanvera di tutto quello che le
    veniva
    in mente sotto quel cielo stellato che le aveva portato
    fortuna.
    Sentiva che stava correndo troppo, che non conosceva per niente
    quel
    ragazzo, ma i suoi ormoni erano a mille, anche loro si erano
    risvegliati di colpo e non sapeva bene come gestirli, anzi le
    pareva
    che Adrian li sapesse gestire al meglio, i suoi di ormoni, e
    quindi
    perché non affidarglieli! Voleva vedere cosa sarebbe successo,
    era
    curiosa e tutto il suo corpo fremeva al contatto di quel
    gigante di
    ragazzo che le aveva appena detto di essere perso di lei, una
    ragazzina di appena 15 anni. Non ci credeva che potesse
    risvegliare
    sentimenti così forti in un altro essere umano. Nessuno l’aveva
    amata così irruentemente come aveva dichiarato Adrian. I suoi
    genitori adottivi le dispensavano un amore riservato e mai alla
    luce
    del sole come se se ne vergognassero. Ed i suoi fratelli non
    l’amavano di certo. Gloria che non parlava quasi mai non
    riusciva
    più a smettere di parlare, più per il nervosismo che per la
    voglia
    di parlare. Parlando parlando, arrivarono al dormitorio.
  




  

    
Adrian
    la depose con delicatezza. Si augurarono la buonanotte con un
    bacio
    lieve. Ma non si staccarono, ancora. Nessuno dei due ne aveva
    voglia.
    Adrian le sussurrò parole d’amore bellissime, tutte quelle a
    cui
    aveva pensato quei due anni di agonia in cui si era costretto a
    restarle lontano il più possibile. Avrebbe dovuto lasciarla
    davanti
    al portone del dormitorio. Non aveva accesso a quello delle
    ragazze
    anche se più volte si era arrampicato su 
  


  

    
per
    i tubi di scarico dell’acqua
  


  

    

      

      
    
  


  

    
sulla
    facciata posteriore dell’edificio per entrare furtivamente
    nella
    stanza di qualche ragazza. Con Gloria doveva andarci piano,
    aveva una
    voglia matta di lei, ma voleva anche godersi quell’amore piano
    piano. Lo sapeva che era un amore forte, più grande della loro
    età
    quello che provava ed il suo terrore era che Gloria si
    spaventasse,
    che non capisse cosa le stesse succedendo. Ora doveva trovare
    il modo
    di vivere quell’amore in maniera più normale possibile, visto
    che
    neanche lui sapeva come stare con una ragazza fissa. Voleva
    anche
    proteggere Gloria dalle altre ragazze che sapeva avrebbero
    infierito
    su di lei una volta saputo che era diventata la sua ragazza,
    mosse da
    gelosia ed invidia. Conosceva bene come le ragazze potessero
    essere
    senza pietà con le loro rivali. Probabilmente non ci avrebbe
    creduto
    nessuno all’inizio, considerando il suo carattere chiuso e la
    sua
    propensione a storie di una notte, oltretutto fino a ieri aveva
    chiamato Gloria nanetta ed aveva approfittato di ogni occasione
    per
    prenderla in giro. Doveva fare in modo che il passaggio da
    aguzzino a
    ragazzo avvenisse nella maniera più indolore per Gloria. Lui
    aveva
    solo un anno da passare in quella specie di prigione dove i
    suoi
    l'avevano rinchiuso dall’età di 8 anni. E poi sarebbe stato
    libero. Questo almeno aveva sempre pensato fino ad allora. Ma
    da quel
    giorno c’era anche Gloria a cui pensare. Lei aveva ancora 3
    anni da
    passare in quella scuola. Non sapeva come avrebbe fatto ma
    sarebbe
    riuscito a stare con lei. 
  





  

    
In
    preda a tutti questi pensieri, Adrian non si era accorto che
    già da
    un bel po' stavano davanti al portone del dormitorio.
    Continuava a
    tenersela stretta a sé, accarezzandole pigramente la schiena
    dall’alto verso il basso, semplicemente contento di sentirla
    vicino, di sentire il suo calore. Alla fine visto che Gloria
    era
    ipnotizzata dalla mano di Adrian e restava ad occhi chiusi a
    godersi
    quel tocco, fu Adrian a riscuoterli da quello stallo. “Gloria,
    vorrei non finisse mai questo momento ma vorrei anche fare
    colazione
    con te domattina e se non andiamo a letto non so se riusciremo
    a
    svegliarci prima dell’ora di pranzo domani!” “Oh si, certo, hai
    ragione, sono morta di sonno!” disse una Gloria imbambolata.
    Vedendo che non si muoveva, Adrian allungò un braccio sopra la
    testa
    di Gloria, aprì il portone e ce la sospinse dentro gentilmente
    con
    una mano sulla schiena. Gloria sorrideva, mezza ubriaca di
    baci, di
    parole d’amore e di sonno. Un mix letale che appena si stese
    sul
    letto la fece piombare in un sonno profondo, per la prima volta
    senza
    incubi né sogni.
  




  

    
Elisa
    aveva pescato a caso uno dei suoi tanti spasimanti e se l’era
    portato in camera, complice l’atmosfera rilassata della festa
    che
    aveva reso i controlli tutti molto meno rigidi ed il fiume di
    alcol
    che gli insegnanti avevano ingurgitato come ad ogni fine anno.
    Voleva
    dimenticare quello che le aveva detto Iacopo. Elisa odiava
    Adrian che
    si ostinava a non vedere che lei era perfetta per lui e lui era
    perfetto per lei. Ed odiava Gloria che con la sua aria tutta
    innocente, aveva sicuramente irretito il suo Adrian. Non
    c’erano
    spiegazioni. Adrian non aveva capito che troietta fosse Gloria.
    Ma lo
    avrebbe illuminato lei. Presto. Per ora si doveva sfogare con
    un po’
    di sano sesso con quel fustone che s’era portata in camera.
    Aveva
    scoperto che il sesso aveva l’effetto di un calmante su di lei
    e
    nell’ultimo anno da quando aveva raggiunto i suoi sedici anni,
    aveva dato sfogo ai suoi istinti. Se solo i suoi genitori
    avessero
    saputo delle sue avventure sarebbero inorriditi. D’altronde
    Martina
    le aveva sempre detto che una donna deve usare tutte le armi a
    disposizione per ottenere l’uomo che ama. Ed Elisa aveva capito
    che
    il sesso poteva diventare un’arma, uno strumento per vivere
    meglio
    ed ottenere delle cose. E non si era fatta scappare l’occasione
    di
    mettere appunto quest’arma per poterla poi un giorno
    eventualmente
    utilizzare per i suoi scopi. Ma con chiunque facesse l’amore,
    gli
    occhi che vedeva erano sempre e solo color del whiskey.
  




  

    
Adrian
    aveva dichiarato guerra a Iacopo portandosi via Gloria. E
    Iacopo ora
    era pronto a lottare. Non poteva più nascondersi o l’avrebbe
    persa. Si era rigirato nel suo letto tutta la notte, con le
    immagini
    di Adrian e Gloria che si baciavano. Era un incubo. Possibile
    che
    Gloria non avesse reagito, possibile che anche lei provasse
    qualcosa
    per Adrian? Dopo come l’aveva trattata Adrian per tutto quel
    tempo?
    Era sicuro che Adrian avesse giocato sull’effetto sorpresa, che
    Gloria non sapesse come reagire, presa alla sprovvista. Eppure
    no.
    Quella volta in spiaggia aveva reagito eccome. Lo schiaffo era
    arrivato forte e chiaro. Allora perché ieri sera no? Non poteva
    concepire Gloria innamorata di Adrian. In fondo lui lo
    conosceva bene
    e sapeva che non era in grado di amare nessuno. Sapeva cosa
    pensava
    delle donne. Per lui erano tutte delle stronze come la madre.
    Non
    riusciva a credere che riuscisse a provare qualcosa che   fosse
    diverso da pura voglia di possesso. Avrebbe parlato con Gloria,
    l’avrebbe convinta del male che rappresentava Adrian per lei. E
    le
    avrebbe aperto il suo cuore. Anche se lui stesso non era ancora
    pronto, ma gli eventi si erano succeduti così veloci che doveva
    muoversi rapidamente. Sapeva che i s
  


  

    
uoi
    genitori sarebbero stati delusi. Volevano altro per lui. Ma li
    avrebbe fatti ricredere. In fondo era sempre stato un figlio
    modello
    e sarebbe continuato ad esserlo, dovevano solo lasciarlo stare
    con la
    sua Gloria, solo questo gli chiedeva.
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L’ultimo giorno di scuola




  

    
Il
    giorno dopo era l’ultimo giorno di scuola. Adrian si fece
    trovare
    davanti al dormitorio di Gloria la mattina presto lanciando dei
    sassolini alla sua finestra. A breve sarebbe dovuto partire per
    raggiungere i suoi nella loro casa sul lago di Ginevra. Non ne
    aveva
    la minima voglia. I suoi genitori avevano insistito affinché
    poi
    facesse un tirocinio in un’azienda di amici, lì in Svizzera.
    Aveva
    accettato a patto che lo lasciassero partire un mese in giro
    per
    l’Europa da solo. Voleva viaggiare, conoscere gente diversa,
    insomma fare quello che i giovani della sua età facevano. Non
    ci
    vedeva niente di male. Ma sembrava sempre che stesse chiedendo
    la
    luna ai suoi genitori. Loro che vivevano in un mondo fatto di
    lusso
    estremo, frequentando una comunità ristrettissima di gente
    ricca e
    nobile che reputava tutto quello che rientrava nella normalità
    come
    banale e volgare. Avrebbero apprezzato di più se gli avesse
    chiesto
    di comprargli una Ferrari per farci un giro a Modena o se
    poteva
    seguire i suoi amici in una crociera intorno al mondo. Ma fare
    il
    giro dell’Europa in treno da solo: che idea malsana!
    Accettarono
    segretamente sperando che cambiasse idea. Ed Adrian
    effettivamente ci
    stava ripensando perché ora c’era Gloria con cui voleva stare.
    Non
    voleva dirlo ai suoi genitori perché sicuramente avrebbero
    chiamato
    i genitori di Gloria e da lì ne sarebbe uscito un affare di
    stato.
    Voleva che fosse solo loro. Almeno per un po'. Almeno per
    l’estate.
    Quando Gloria si affacciò alla finestra era ancora in pijama.
    Adrian
    la fissò ammirato, ipnotizzato da tutta quella bellezza
    debordante.
    Come avrebbe fatto a lasciarla andare da sola in giro? Non si
    rendeva
    conto dell’effetto che faceva sull’altro sesso? “Vestiti e
    Scendi. Dai abbiamo poco tempo, tra un paio d’ore devo
    partire!”
    Gloria non se lo fece ripetere due volte. In un nanosecondo era
    pronta e correva giù per le scale. “Certo tu non sei una di
    quelle
    ragazze che stanno ore in bagno!” disse ridendo Adrian mentre
    l’abbracciava sollevandola e facendola aderire al suo corpo.
    “Uhm
    che buon profumo che hai, nanetta!” “Anche tu, mi è sempre
    piaciuto a dire il vero” “Ma dai, c’era una cosa di me che non
    odiavi?!” “Beh, perché mi ricorda il mio papà, sono sicura che
    usi il suo stesso dopobarba!” Dopo queste parole sul padre
    naturale, calò un silenzio che né Adrian né Gloria sapevano
    come
    rompere.  Dei pensieri tristissimi invasero Gloria e Adrian
    cercò di
    scrollarglieli da dosso prendendole la mano e dicendo “Via,
    andiamo
    a prenderci un cappuccino fuori da queste mura” “Ma io non ho
    il
    permesso di uscire da qui. Lo dovrei chiedere ai mei che tra
    l’altro
    mi vengono a prendere alla fine di questo weekend per andare
    alla
    nostra casa al mare. Credo che sarò la sola a seguirli né
    Iacopo né
    Elisa hanno dato segni di voler accodarsi. E a dirti tutta la
    verità
    a me va benissimo così. Preferisco passare una tranquilla
    estate
    marina.” Questo per non dire che nessuno l’aveva neanche
    invitata
    a passare l’estate o parte di essa con loro. Ma a Gloria andava
    bene così, dopo Jerome non si era più sforzata di instaurare
    nuove
    amicizie e sembrava che vuoi per Adrian vuoi per Elisa, nessuno
    osasse avvicinarsi a lei. “Ecco a proposito di estate, dobbiamo
    parlare. Non voglio passare due mesi senza vederti. Ma prima
    usciamo
    di qui. Segui il tuo ragazzo e vedrai che grazie alle sue mille
    risorse ci ritroveremo al di là delle mura in un batti baleno!”
    Mentre Adrian e Gloria vivevano i primi attimi della loro
    storia
    d’amore, sia Iacopo che Elisa erano intenti ad elaborare la
    loro
    vendetta. Si erano incontrati dopo che entrambi avevano passato
    la
    notte cercando di dimenticare. Stavano in camera di Iacopo,
    pianificando. L’anno seguente sarebbe stato l'ultimo anno di
    Iacopo
    ed Adrian al collegio. Malgrado Iacopo volesse rompere da
    subito
    quella relazione ancora agli albori, Elisa, da brava stratega,
    pensava che intervenire ora sarebbe stato ben più difficile d’
    intervenire quando Adrian avrebbe lasciato per sempre il
    collegio e
    si sarebbe trasferito all’università e cioè alla fine dell’anno
    seguente. Le relazioni a distanza a quell’età hanno una
    possibilità su mille di resistere. Ed in fondo era solo un
    anno, e
    preferiva aspettare piuttosto che colpire a vuoto. Iacopo fece
    parecchia resistenza al piano di Elisa, non voleva aspettare un
    secondo di più, lo disgustava vedere le mani di Adrian su
    Gloria, ed
    ancor di più vedere Gloria innamorarsi del suo rivale. Per lui
    intervenire subito significava tagliare sul nascere ogni
    possibilità
    che quell’amore, quell’attrazione potentissima potesse
    germogliare e fiorire ancora di più tra i due. Gloria era
    ancora ai
    suoi primi passi nel mondo dell’amore e sarebbe stato facile
    farle
    fare un passo indietro mettendogli qualche pulce nell’orecchio.
    Una
    maldicenza, un gesto di Adrian interpretato male...si potevano
    complottare diversi finali da imporre a quell’amore appena
    sbocciato. Ingannare Adrian sarebbe stato più difficile, ma non
    impossibile. Anche lui aveva i suoi punti deboli, soprattutto
    se si
    trattava di Gloria e di gestire una relazione fissa, visto che
    anche
    lui in quel campo era un novellino. Ma niente, Elisa non ne
    aveva
    voluto sapere, era rimasta ferma sul suo punto di mettere in
    atto il
    loro piano quando le strade di quei due si sarebbero
    inevitabilmente
    divise. “Non capisci niente Iacopo, come al solito, dai retta a
    me,
    ho fatto da consulente a tutte le mie amiche e non ho mai
    sbagliato
    un colpo. Sono nata per questo! capisco bene come lavora il
    cervello
    dei maschietti ed ancor più come lavora una mente semplice come
    quella di Gloria che a tutto pensa fuorché a come tenersi un
    uomo!
    Per lei è tutto facile. Guarda come vi ha ridotto senza batter
    ciglio. O forse proprio perché batte quelle sue ciglia che
    sembrano
    finte ci cascate come peri cotti. Siete assolutamente
    prevedibili.”
    Iacopo effettivamente dovette ammettere che sua sorella ci
    sapeva
    fare, l’aveva vista all’opera in passato e non c’era un ragazzo
    che una volta entrato nel suo mirino, non ci fosse cascato.
    L’unico
    era stato Adrian. Ma anche lui sembrava avere le ore contate. E
    poi
    senza di lei non ci sarebbe riuscito. Da solo era troppo
    difficile,
    quindi dovette comunque arrendersi al ragionamento di Elisa.
    “Senti,
    non sono convinto al cento per cento ma non ho molte
    alternative
    quindi ti seguo. Qual è la tua idea?”
  




  

    
Adrian
    e Gloria erano seduti davanti ad una tazza fumante di
    cappuccino.
    L’avevano ordinato all’unisono, poi si erano sorrisi
    compiaciuti
    per aver lo stesso gusto in fatto di colazione. Non smettevano
    di
    guardarsi da sopra il bordo delle loro tazze. Adrian allungò
    una
    mano e prese quella minuta di Gloria sotto la sua, ed iniziò ad
    esporle il suo piano per l’estate: “Io devo rimanere in
    Svizzera
    per un mese di stage, poi me ne vado a zonzo per l'Europa in
    treno da
    solo per un altro mese. Ma potrei tagliare corto questo secondo
    mese
    e raggiungerti da qualche parte? Che ne dici?” La sua domanda
    piena
    di aspettative, incoraggiò Gloria che non vedeva molte
    possibilità
    d’incontrarsi con Adrian senza che i genitori di entrambi lo
    venissero a sapere. “L’idea mi pare ottima, ma come faccio a
    non
    dirlo ai miei. Io poi non ho grandi amiche dove poter stare o
    poter
    dire di stare. Non credo che riuscirei a coprire questo nostro
    incontro.”  Era frustrata perché si sentiva in prigione in
    confronto alla libertà che aveva Adrian. E si vedeva piccola:
    ancora
    passava le sue estati con i genitori al mare mentre tutti
    avevano
    amici con cui andare in vacanza o andavano addirittura in giro
    da
    soli come Adrian. Non aveva mai sentito la mancanza di amiche,
    forse
    un po' quando aveva dovuto rompere con Jerome, ma mai come in
    quel
    momento avrebbe voluto essere popolare come Elisa o
    indipendente come
    Adrian e Iacopo. Adrian le venne in soccorso, prima che si
    demoralizzasse del tutto: “Senti inutile girarci intorno: non
    posso
    non vederti per 2 mesi interi. E se questo significa dirlo ai
    tuoi ed
    ai miei, ben venga l’ufficializzazione del nostro rapporto. È
    solo
    un po’ prima di quanto m’aspettassi ma sinceramente non fa
    tanta
    differenza. Almeno per quello che provo io.  E tu?” Adrian la
    fissava esigendo una risposta che Gloria non tardò a dare,
    persa in
    quegli occhi profondi che le leggevano l’anima: “Ho paura ma
    anche io non riesco a stare senza vederti per due mesi.”
    “Perché
    hai paura Gloria? Di me? Di quello che c’è tra di noi?” “Ti
    sento un passo avanti ed ho paura di non essere all’altezza di
    questa “cosa” che c’è tra di noi. Tutto questo mi è piombato
    addosso solo ieri sera mentre per te da quello che ho capito è
    stato
    diverso. Sento qualcosa di fortissimo ma ecco un po’ non mi
    fido di
    te, e un po’ devi darmi tempo di elaborare i miei sentimenti.
    Per
    ora vado a naso! Insomma, ho paura ecco, anche di perderti.”
    Gloria
    più parlava, più si sentiva confusa, per cui optò per il suo
    amato
    silenzio sperando che Adrian non le facesse altre domande. Ma
    no,
    purtroppo era costretta a parlare: dovevano organizzare il loro
    prossimo incontro. Argh! Che rabbia la vita, pensava Gloria.
    Doveva
    cambiare così tutto all’improvviso? Lei non era pronta! D’altro
    canto, sentiva il bisogno fisico di stare vicino ad Adrian, di
    scoprirlo e di farsi scoprire da lui. Adrian la guardava con
    tenerezza, era adorabile la sua Gloria, persa in un mare di
    emozioni
    e parole più grandi di lei! “Lo so, lo so, è tutto un casino.
    Ma
    dobbiamo vederci. Io ho bisogno di vederti, toccarti, stare con
    te e
    penso che sia reciproco. Vengo da te, alla vostra casa al mare
    a fine
    agosto. Passiamo una settimana assieme e poi torniamo a scuola.
    Che
    te ne pare? Tu intanto dovrai preparare il terreno con i tuoi.
    Non ti
    preoccupare io ci so fare con i genitori degli altri!
    Soprattutto le
    mamme mi adorano” disse Adrian sogghignando, pieno di sé come
    al
    solito. Gloria gli fu grata per aver preso il controllo della
    situazione che le stava sfuggendo di mano, fu meno felice per
    il
    ritorno della sua tipica arroganza. Ma doveva farci il callo
    visto
    che gli era endemica. “Martina è un osso duro. Vediamo come te
    la
    cavi con lei!” Adrian aveva solo un timore: Elisa e Iacopo.
    Sapeva
    che gli avrebbero messo i bastoni tra le ruote ad ogni piè
    sospinto
    e non voleva aggravare la posizione di Gloria nella sua
    famiglia
    adottiva. Sperava veramente di far colpo su Martina che sapeva
    essere
    la chiave per entrare nelle grazie di quella famiglia. “Spero
    solo
    che non ci siano i tuoi adorati fratelli. Uno più stronzo
    dell’altro. Fammelo sapere se appariranno al mare, almeno mi
    preparo psicologicamente. Ma dovrei farcela dopo un mesetto a
    viaggiare da solo, dovrei essere abbastanza rilassato e pronto
    alla
    battaglia!” Gloria anche sperava fortissimamente di passare
    quella
    settimana sola con Adrian, non aveva bisogno della presenza
    asfissiante di Elisa e Iacopo che avrebbero appesantito
    l’atmosfera
    e forse rovinato quei momenti di intimità con Adrian. “Spero
    Iacopo si trovi una ragazza e non rompa più le scatole a me. È
    iper
    protettivo. Sempre a tenermi d’occhio, mi guarda strano a
    momenti e
    non capisco cosa ho fatto di male per meritarmi quegli sguardi
    pieni
    di rimprovero o non so che. Di Elisa neanche voglio parlarne.
    Ma
    dovrebbero entrambi passare le vacanze con i loro rispettivi
    amici ed
    amiche.” Adrian guardò l’ora e sbuffò: “Che palle, devo
    andare. Mi accompagni?” le strinse la mano e Gloria non se lo
    fece
    ripetere due volte. S’alzò dal tavolino e con un balzo gli
    saltò
    in grembo incurante delle tazze che dondolarono pericolosamente
    vicino al bordo del tavolino. “Che fai?” chiese ridendo Adrian
    sorpreso da quella mossa di Gloria. “Passo ogni minimo secondo
    che
    ci resta attaccata a te. Chi lo sa quando ci rivedremo?!” “Ci
    rivedremo, perché nessuno può dividerci se non noi stessi, anzi
    tu,
    solo tu hai il potere di dividerci. Io non lo farò mai.” Con
    questo Adrian la baciò senza freni sulla bocca. Sapore di
    cappuccino
    che entra ed esce mentre le loro lingue s’inseguono. Gloria era
    in
    trance. Sarebbe rimasta sulle sue gambe con le lingue
    intrecciate per
    l’eternità. Adrian aveva un sapore buonissimo, con un
    retrogusto
    di menta, freschissimo. Le sue gambe erano lunghissime e per
    sostenerla sentiva i suoi muscoli che si tendevano sotto il suo
    sedere, attraverso la tuta che indossava. E sentì anche che
    qualcos’altro stava crescendo tra le sue gambe e batteva contro
    la
    sua anca. Non si ricordò più dove stavano né cosa dovevano
    fare.
    Ed anche Adrian sembrava perso quanto lei. Avevano entrambi gli
    occhi
    chiusi ed il respiro sempre più affannato. Adrian le accarezzò
    la
    testa facendosi strada con le dita tra i suoi boccoli selvaggi.
    Sentiva pulsare il sangue in testa dove premevano le sue dita.
    Se non
    si fossero staccati presto avrebbero perso il respiro. Adrian
    si
    staccò pianissimo dalla sua bocca reticente a lasciare quel
    succosissimo lecca lecca. Gloria sentì pulsare la sua erezione
    sempre più forte. Adrian si aggiustò, scostandosi un po’ da
    lei.
    Ma continuò a tenerla sulle sue gambe. La guardò così
    intensamente
    che Gloria avrebbe voluto ricominciare a baciarlo. Iniziò ad
    avvicinarsi un’altra volta, sapendo che non avrebbe dovuto, ma
    Adrian la fermò: “Andiamo ti prego vorrei salutarti in un posto
    più tranquillo.” “Lo so, scusa. Andiamo!” E si alzò con una
    spinta di Adrian al suo sedere: “Adoro il tuo sedere lo sai?”
    Gloria arrossì, nessuno aveva mai nominato il suo sedere così
    liberamente fino ad allora. Aveva le gambe che non la reggevano
    ed
    Adrian la sorresse con un sorriso soddisfatto sulle labbra
    “Vedi
    che effetto ti faccio, e questo solo con un misero bacio!” “È
    perché mi sono alzata di scatto, non per il tuo misero bacio!”
    rispose Gloria, piccata, 
  


  

    

      
ma
      quanto è arrogante il mio Adrian?!
    
  


  

    

    Poi però dovette convenire che quel misero bacio l’aveva
    devastata. Avrebbe voluto di più, ma non sapeva quanto di più
    perché non aveva assolutamente idea di cosa aspettarsi. Si
    muoveva
    al buio in quel frangente ed era totalmente nelle mani di
    Adrian.
    Pagarono il conto e s’incamminarono verso il collegio. Adrian
    la
    teneva stretta a sé con un braccio attorno alla vita di vespa
    di
    Gloria. Il suo corpo a forma di perfetta clessidra, era tutto
    ciò
    che Adrian vedeva. Sentirla così vicino gli sembrava già
    incredibile ma voleva farle cose che non aveva fatto con
    nessun’altra, voleva assorbire quelle sue forme ondulate,
    plasmarle
    contro il suo corpo, pelle contro pelle. Non riusciva a
    mantenere il
    cervello lucido, aveva un pensiero fisso: Gloria. In quel
    momento
    tutto il suo ossigeno se n’era andato con il bacio, aveva il
    respiro corto e stava pensando freneticamente ad un posto dove
    dar
    sfogo a quell’eccitazione che stava dirompendo. Riuscirono a
    scavalcare le mura del collegio senza farsi notare anche questa
    volta. E poi proprio lì ai piedi del muretto, Adrian non ce la
    fece
    più e la schiacciò contro un tronco d’albero enorme, con del
    morbido muschio sopra. Gloria non se l’aspettava tutta questa
    foga,
    non si era accorta dello stato di eccitazione di Adrian persa
    nei
    suoi di bisogni. Adrian le prese entrambi i polsi con una mano
    e le
    sollevò le braccia, con questo movimento i seni di Gloria quasi
    andarono a sbattere contro il viso di Adrian che si era chinato
    verso
    di lei. Ne aveva una voglia pazza. doveva toccarli, morderli,
    con
    l’altra mano le scostò la camicetta con brutalità, era ardore
    in
    realtà. Risalì fino al reggiseno e da sopra la stoffa setosa
    pizzicò delicatamente il primo capezzolo. Adrian per poco non
    venne
    a sentire quelle sfere sotto la sua mano, che scorreva come
    impazzita
    da un capezzolo all’altro senza averne mai abbastanza, palpava,
    strizzava. Le lasciò i polsi e prese entrambi i seni a coppa
    per
    portarseli uno ad uno alla bocca e succhiarli avidamente,
    incurante
    della seta che li ricopriva. Poi immerse il viso tra quelle due
    piramidi d’avorio e inspirò il loro calore e profumo di
    vaniglia.
    Stava per venire, se non si fermava avrebbe eiaculato nei
    pantaloni,
    come un ragazzino alle prime armi. Ma non voleva fermarsi,
    voleva
    venire su Gloria, voleva lasciarle un segno. Si abbassò la zip
    dei
    jeans e tirò fuori la sua erezione spingendola contro l’inguine
    di
    Gloria ancora coperto dalla tuta, che si macchiò del liquido
    biancastro di Adrian. Gloria sentì la durezza di Adrian tra le
    sue
    cosce e sentì un improvviso bisogno di essere riempita. Si
    sentiva
    vuota dentro senza quell’asta dura che premeva alla sua
    entrata.
    Gloria avrebbe fatto qualsiasi cosa Adrian le chiedesse, era
    completamente alla mercé del piacere che Adrian le stava dando.
    Nessuno dei due riusciva a parlare. Era una perdita di tempo
    prezioso. Gloria era al di là di ogni pensiero razionale:
    “Adrian
    ti prego, fai qualcosa!”. La tuta le era d’impaccio, voleva
    togliersela ma Adrian aveva altre idee per la testa e la stese
    per
    terra. Poi la seguì a ruota, facendo attenzione a non
    schiacciarla
    con il suo peso. Iniziò a sfregare la sua erezione gigantesca
    tra le
    gambe di Gloria che le aprì ancora di più, spinta da un istinto
    primordiale. Adrian accelerò il ritmo, stava raggiungendo il
    culmine. Avevano riiniziato a baciarsi come degli animali,
    dappertutto sul viso, sul collo, dietro alle orecchie, si
    mordevano,
    aspiravano il respiro dell’altro, e lo ingoiavano. Per la forza
    delle spinte di Adrian, la camicetta di Gloria salì a rivelare
    il
    suo ventre piatto e liscio. Poi Adrian la tirò per i capelli in
    un
    gesto quasi involontario e con un’ultima sferzata venne sul
    ventre
    di Gloria che per poco non svenne dal piacere a sentire quel
    liquido
    caldo sulla pelle. “Gloriaaaa!” Dio, era lui che aveva gridato
    come un forsennato? Adrian aveva il respiro corto e gli occhi
    lucidi
    dal piacere intenso che aveva appena provato. Ancora lo
    percorrevano
    spasmi dell’orgasmo. Gloria non era venuta. Era stato egoista
    ma
    era stato completamente offuscato dall’eccitazione che aveva
    represso per due anni. Gloria ancora con il respiro affannato,
    non
    capì che Adrian l’aveva privata di qualcosa. In effetti non
    sentiva che le fosse mancato qualcosa. Aveva provato un piacere
    intensissimo e non aveva idea di cosa fosse un orgasmo. Ma
    Adrian si
    sentiva in colpa: “Scusami amore, ho pensato solo al mio
    piacere,
    giuro che la prossima volta mi concentro solo su di te. Ho
    agito in
    preda a qualcosa che è cresciuto in me questi due anni e ora è
    esploso di colpo e non sono riuscito a fermarmi. Non mi era mai
    successo prima d’ora! Un po' mi vergogno perché sono uno che ci
    tiene a far venire la ragazza con cui sta.” Gloria lo guardò:
    “C’è
    qualcosa che devo sapere vero?” Lo sguardo perplesso di Gloria
    fece
    intuire ad Adrian che nessuno si era mai preso la briga di
    spiegare
    come funzionavano le cose tra un ragazzo ed una ragazza a
    Gloria!
    Pazzesco erano nel 2005 e Gloria ancora non sapeva cosa
    significasse
    venire: “Beh, si, ecco, diciamo che io sono venuto, ho
    raggiunto
    quello che si chiama un orgasmo e tu no.” Gloria lo guardò con
    orrore: “Vuoi dire che anche io spruzzerò qualcosa di bianco?”
    Adrian rise di gusto a questa domanda di Gloria che era
    mortificata,
    doveva aver detto una bella cretinata: “No, no beh oddio può
    darsi, alcune donne so che lo fanno. Comunque, ecco, l'orgasmo
    è
    quando tutto il tuo corpo si contrae specialmente nella tua,
    sai...
    vagina.” Gloria con la sua innocenza l’intimidiva, accidenti! 
    Non era mai stato uno che si vergognava di dire pene o vagina.
    Adrian
    adorava il sesso e non se ne vergognava. Ma con Gloria gli
    sembrava
    di essere tornato alle elementari. “La sensazione è come
    svenire,
    “una piccola morte” la chiamano i francesi.” “E tu sei morto
    poco fa’?” “Sì decisamente! E senza neanche entrare dentro di
    te. Dio, non vedo l’ora di entrare qui” e gli mise la mano a
    coppa coprendo il suo pube che sentiva ancora gonfio attraverso
    la
    stoffa della tuta. “Mmmmh, ancora gonfie siamo? Fammi sentire
    quanto sei bagnata amore”. E così insinuò la mano sotto
    l'elastico della tuta e poi delle mutandine, per arrivare a
    palpare
    le grandi labbra gonfie della sua vagina. Le mutandine erano
    completamente fradicie, così le sue due dita non ebbero
    problemi ad
    entrare dentro la sua fessura che iniziò quasi subito a
    palpitare
    attorno al suo indice e medio. Gloria era ancora strettissima e
    questo lo stava mandando ai matti un’altra volta, ma questa
    volta
    doveva pensare a Gloria. Il suo inquilino di sotto si sarebbe
    dovuto
    accontentare per ora. Gloria lo guardava con gli occhi
    sbarrati,
    scordandosi quasi di respirare. Le era completamente passato
    dalla
    mente di essere in mezzo al parco del collegio alla luce del
    sole,
    sdraiata per terra sul prato a gambe aperte con le dita di
    Adrian che
    affondavano in lei. Era già a buon punto, Adrian intanto la
    leccava
    dietro l’orecchio, e poi lasciava piccolissimi morsi appena
    accennati lungo il collo. In tutto quel marasma di sensazioni,
    Gloria
    pensò che il collo doveva avere qualcosa a che fare con
    l’orgasmo
    perché i morsi di Adrian lì, le facevano venire dei brividi
    pazzeschi su tutto il corpo. Sentiva qualcosa di potentissimo
    crescere dentro di sé, mentre Adrian con il pollice aveva preso
    a
    titillarle il clitoride. Gloria prese la mano di Adrian tra le
    sue e
    gli fece aumentare la foga degli affondi, stava mugolando come
    in
    preda ad una stregoneria. Se non sfociava in qualcosa tutta
    quella
    pressione che stava salendo, l’avrebbe fatta esplodere. Di
    colpo,
    il tempo si fermò e Gloria ebbe il suo primo orgasmo. Urlò
    qualcosa
    di inintelligibile. Fu la sensazione più forte che avesse mai
    provato fino ad oggi. Dopo il dolore per la perdita dei suoi
    genitori. Quasi il torace le esplodeva, sentiva la testa in
    fiamme, e
    le gambe come gelatina. Guardò attraverso una nebbia di piacere
    Adrian steso vicino a lei, gli occhi neri come il petrolio. Poi
    abbassò lo sguardo: il suo pene era ben dritto sull’attenti ma
    Adrian non ci faceva caso, Gloria invece lo guardava
    affascinata. Era
    la prima volta che vedeva un pene dal vivo e le piaceva! Quello
    di
    Adrian faceva quasi paura per quanto fosse grande. Meno male
    che oggi
    non si erano spinti oltre perché sinceramente le faceva un po’
    paura, non era certa che quell’asta sarebbe mai entrata tutta
    dentro di lei. Adrian la guardò mentre osservava il suo membro
    eretto e le sorrise sicuro di sé stesso e orgoglioso del suo
    arnese
    come solo gli uomini possono esserlo. “Ti piace, eh? Dovrai
    aspettare ancora un po’ mi sa, nanetta!” le disse toccandoselo
    con una mano su e giù mentre si mangiava con gli occhi Gloria.
    Adrian non si smentiva mai, arrogante come pochi. Gloria provò
    subito l’impulso di rimetterlo al suo posto: “Ma smettila di
    tirartela! Hai qualcosa che hanno tutti, niente di diverso!”
    “Questo lo dici tu! Comunque, per oggi ti risparmio, mi spiace
    per
    te però perché la bestia qui sotto è un portento!” dicendo
    questo Adrian se la rideva e le fece l’occhiolino poi se lo
    sistemò
    nei pantaloni, diede un piccolo sbuffo sul quel nasino all’insù
    che adorava e la baciò come un assetato.  Gloria rise mentre
    Adrian
    l’aiutò a ricomporsi, asciugandole con un fazzoletto la
    pozzanghera di sperma che si era formata nel suo ombelico.
    Gloria era
    imbarazzatissima, ma Adrian fece tutto con naturalezza e questo
    rese
    quel momento meno imbarazzante di quanto potesse essere.  Poi
    la
    intrappolò tra le sue braccia che la circondarono rassicuranti.
    Non
    potevano però restare ancora lì per molto o li avrebbero
    veramente
    scoperti. Nessuno dei due voleva essere il primo a rompere quel
    silenzio fatto di spossatezza post orgasmica. Il prato sotto di
    loro
    li solleticava. Il cielo li faceva sentire liberi come non mai.
    Alla
    fine fu Adrian a parlare per primo: “Andiamo, alzati amore, ho
    il
    volo tra poco e non ho neanche fatto la valigia. Voglia di
    partire
    rasenta il sotto zero. Ti vorrei portare via con me. Non ti
    scordare
    di me. Ho fatto di tutto per lasciarti dei ricordi vividi,
    spero
    dureranno fino al nostro prossimo incontro.” Gloria sorrise,
    ancora
    nel suo mondo di piacere. “Ma come fai a pensare già alla
    partenza? Io ancora non ci riesco! Il mio cervello ha bisogno
    di più
    tempo per riorganizzarsi!” Adrian rise: “Hai ragione, ma la
    macchina mi viene a prendere tra mezz’ora esatta! Cazzo, odio
    lasciarti!” La rabbia per la separazione stava riavendo la
    maggiore
    con Adrian, che trovava ingiusto lasciare Gloria proprio ora
    che
    stavano finalmente vivendo il loro amore. “Vieni, andiamo, ci
    dobbiamo salutare ora” disse Adrian guardando il telefonino.
    Proprio con quel gesto si ricordò una cosa importantissima:
    “Ehi,
    mi devi dare il tuo numero di cellulare e la tua email, stai su
    Facebook?” “Ah, giusto, non riesco a crederci che stai partendo
    e
    che dovremo comunicare solo con il telefonino per i prossimi 2
    mesi”
    Si scambiarono i rispettivi contatti. Gloria non aveva
    Facebook. Così
    rimasero d’accordo che si sarebbero scritti delle lunghe email
    e
    dei messaggini tutti i giorni più volte al giorno. Si
    scambiarono un
    ultimo bacio rovente. Dopodiché si dovettero lasciare con i
    cuori a
    pezzi perché non era proprio quello il momento per dividersi.
    Avevano ancora tante cose da dirsi, raccontarsi, i loro corpi
    dovevano ancora conoscersi, sentivano il richiamo di qualcosa
    di più
    forte della vita di tutti i giorni. I loro corpi ora erano
    stati
    marchiati, erano impregnati dei loro reciproci umori, stavano
    assorbendo il profumo l’uno dell’altro. Gloria non si rigirò a
    vedere Adrian che continuava ad allontanarsi sempre di più da
    lei.
    Era troppo doloroso. Aveva voglia di buttarsi sul letto e non
    alzarsi
    mai più, non voleva più lavarsi perché l’odore di Adrian la
    permeava ed era bellissimo. Il sapore della sua bocca era il
    sapore
    di Adrian. Non c’era luogo in cui non fosse stato con la
    lingua, le
    dita, la bocca. Ed erano solo all’inizio, due miserrimi giorni
    di
    vita assieme e le sembrava di rivivere momenti eterni.
    Bussarono alla
    sua porta: “Gloria, sono Jessica, ti va di fare quattro passi?”
    Strano nessuna gliel’aveva mai chiesto, tanto meno Jessica la
    ficcanaso per eccellenza della scuola e niente di meno che tra
    le tre
    migliori amiche di Elisa. Non se lo sognava proprio di aprire.
    Sussurrò piano a sé stessa:
  


  

    

      

      " Lasciatemi godere dell’essenza di Adrian questi pochi
      momenti che è ancora viva su di me
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    e poi silenzio, si eclissò per l’intera giornata.  
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